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PREFAZIONE 

*  V— 

■  ■■■■■■  ■■  .i.  ■■■—  — 

In  occasione  del  sesto  centenario  delta 
morte  del  Sommo  Poeta  Dante  Alighieri , 
molte  pubblicazioni  vengono  fatte  per  illu¬ 
strare  le  Opere  di  lui,  ma  nessuna  forse  tratta 
della  questione  che  gli  fu  tanto  cara.  Il  padre 
del  nostro  gentil  idioma  tracciò  nel  suo  De 
Vulgari  Elbquentia,  come  poteva  un  testimo¬ 
nio  dell*  intelligenza  ed  interessamento  suo,  le 
Origini  dell’Italiano  Illustre;  ma  molti  dei  po¬ 
steri.  facendo  quasi  nessun  conto  delle  sue  pa¬ 
role,  tentarono  spiegare  altrimenti  la  forma¬ 
zione  della  Lingua  Italiana,  e  misero  fuori 
opinioni  errate,  completamente  opposte  alla 
spiegazione  di  lui  che  la  Vide  nascere  e  che 
ebbe  gran  parte  nella  sua  formazione. 

L'autore  del  presente  opuscolo  ritorna  alla 
:  dimostrazione  dantesca,  e  colla  critica  docu¬ 
mentata  cerca  mostrare  come  Dante  non  si  sia 
~  ingannato,  ma  ne  abbia  narrate  le  otigini  real- 
mente  come  esse  furono. 


SOMMARIO 


PARTE  PRIMA. 

Tratto  della  questione  della  Poesia  Sìcula  alla 
Corte  di  Federico  IL  Dimostro  come  le  poesie  sici¬ 
liane  scritte  in  volgare  non  furono ,  nè  tradotte 
volontariamente  nè  modificate  involontariamente 
dai  copisti  toscani.  Esse  giunsero  a  noi  come  ven¬ 
nero  dettate  dai  poeti  siciliani. 


PARTE  SECONDA. 

Discorro  delle  due  principali  opinioni  intorno 
alle  Origini  della  Lingua  Italiana.  U una  fa  deri¬ 
vare  il  nostro  gentil  idioma  direttamente  dalla 
Lingua  Latina,  e  propriamente  dal  linguaggio 
parlato  dal  popolo,  dal  Sermo  Plebeius ;  Taltra  da 
un  linguaggio  che  seguì  il  latino  e  precedette  il  vol¬ 
gare  italiano;  linguaggio  parlato  più  o  meno  ugual¬ 
mente  da  quasi  tutta  Europa,  dai  popoli,  cioè  che 
stettero  a  lungo  sotto  il  dominio  romano.  Ambedue 
le  opinioni  sono  nel  vero,  e  fuse  insieme  fanno  chia¬ 
ramente  comprendere  quella  secolare,  lenta  evolu¬ 
zione  del  latino  da  cui  fu  generata  V italica  favella. 
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PARTE  TERZA. 

Cerco  mostrare  con  lungo  ragionamento,  sem¬ 
pre  basato  sopra  la  critica  serena  di  autori,  e 
sopra  documenti  storici,  come  il  nostro  linguaggio 
abbia  avuto  origine  non  solamente  dalla  Toscana, 
ma  contemporaneamente,  o  quasi,  in  ogni  regione 
d'Italia. 

Dall' Alpi  all'Etna,  vi  fu  un  secolare  e  lento 
lavorio  di  formazione;  inconscio  prima  per  opera 
del  popolo,  voluto  poscia  per  opera  degli  scrittori 
i  quali  tolsero  dalia  bocca  popolare  il  linguaggio 
naturale  e  lo  abbellirono  colla  loro  arte. 

Questa  non  è  altro  che  la  spiegazione  di 
Dante,  esposta  nel  «  De  Vulgari  Eloquentia  »; 
teoria  purtroppo  dai  moderni  selettori  abbando¬ 
nata. 

La  Lingua  Italiana  prende  la  sua  vera  forma 
ai  tempi  di  Dante;  ne  è  egli  stesso  il  più  illustre 
scrittore,  il  più  grande  difensore;  egli  stesso  fa  la 
storia  delle  sue  origini;  perchè  non  credergli? 


PARTE  QUARTA. 

Mantovano  ed  affezionato  assai  alla  mia  terra, 
mostro  con  esempi  come  anche  Mantova  abbia  dato 
la  sua  parte  alla  formazione  della  Lingua  Ita¬ 
liana ;  come  anche  Mantova,  quantunque  in  condi- 
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zioni  locali  difficili ,  sia  stata  una  culla  del  Volgare 
Illustre,  come  lo  chiama  Dante. 

Poi,  con  una  numerosa  raccolta  di  citazioni, 
faccio  vedere  come  in  tutte  le  regioni  l’Italia  si  fa¬ 
cesse  la  stessa  evoluzione  di  linguaggio,  come  dap¬ 
pertutto  si  facessero  tentativi  di  formare  un  lin¬ 
guaggio  più  largamente  intelligibile,  lasciando  gli 
scrittori  i  vocaboli  proprii  ai  soli  loro  dialetti  e 
prendendo  parole  dai  dialetti  altrui  purché  più 
estesamente  comprese. 

Colla  scelta  dei  vocaboli  fatta  dai  primi  grandi 
scrittori,  specialmente  da  Dante,  Petrarca,  Boc¬ 
caccio,  nei  linguaggi  così  formati  nelle  singole  re¬ 
gioni  si  giunse  a  qwelVl llustre  Italiano,  cercato  da 
Dante  e  che  ancor  noi  adoperiamo  nei  nostri 
scritti,  ma  non  è  parlato  in  nessuna  parte  d’Italia. 


V 


I. 


La  Poesia  Siciliana  alla  Corte 
v  di  Federico  IL 

«  La  poesia  in  Italia  diede  i  suoi  primi  vagiti 
nella  lontana  Sicilia ,  non  vha  dubbio.  E  perciò 
si  dovrebbe  aspettare  che  i  primi  tentativi  poetici 
fossero  in  dialetto  Siciliano  od  almeno  meridionale; 
ma  così  come  ci  stanno  dinnanzi  oggi  le  poesie ,  la 
lingua  è  già  in  esse  la  stessa  che  nei  più  antichi 
esperimenti  poetici  toscani,  cioè  una  lingua  che 
contiene  per  certo  elementi  dei  dialetti  meridionali, 
ma  nel  complesso  non  si  distingue  sostanzialmente 
dalla  lingua  italiana  posteriore  comune. 

Dovette  quindi  sorprendere  il  ritrovarla  tale 
di  già  in  un  epoca  in  cui  Vltalia  centrale  (la 
Toscana)  non  significava  ancor  nulla  nella  poesia 
volgare  ». 

A  spiegazione  di  questo  «  egregi  eruditi  hanno 
recentemente  messa  innanzi  V ipotesi,  che  le  poesie 
dei  siciliani  non  siano  pervenute  a  noi  nella  forma 
originale;  che  i  poeti  le  avessero  composte  nel  loro 
pì'oprio  dialetto  e  che  solo  i  copisti  toscani  avessero 
dato  ad  esse  la  forma  attuale  ».  (1) 
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Questa  ipotesi  però  non  appaga,  e  giustamente, 

10  studioso  ed  urta  contro  parecchie  gravissime  dif 
fìcoltà. 

Anzitutto  se  quelle  poesie  primitive  siciliane 
fossero  state  tradotte  dai  copisti  toscani,  questi  non 
avrebbero  lasciato  in  esse  un  numero  sì  grande 
di  forme  sicule,  talora  incomprensibili,  ma  tutte, 
ed  in  ogni  parte,  le  avrebbero  rese  toscane. 

Poi  forme  non  sicule  si  trovano  in  quelle 
poesie,  non  solo  nel  corpo  del  verso,  ma  anche  nella 
rima,  sicché  il  tentativo  di  ritradurle  in  siciliano 
riuscirebbe  male. 

Aggiungiamo  che  già  Dante,  nel  suo  De  Vol¬ 
gari  Eloquio ,  ha  fatto  un  merito  ai  poeti  siciliani 
di  questo,  che  si  erano  allontanati  dalla  lingua  del 
popolo  ed  innalzati  ad  una  maniera  più  pura  e 
più  nobile  di  linguaggio. 

Anzi,  come  vedremo,  Dante  nelTesame  che  fa 
dei  singoli  dialetti  d’Italia,  mentre  biasima  ognuno 
di  essi  per  i  nativi  difetti,  rivolge  invece  parole  di 
lode  a  quegli  eccellenti  uomini  che  abbandonarono 

11  dialetto  natio,  e,  usando  nei  loro  scritti  vocaboli 
e  locuzioni  migliori,  si  avvicinarono  al  Volgare  illu¬ 
stre  che  egli  cercava. 

Di  costoro  poi  non  ne  trova  solo  nella  Sicilia, 
ma  venendo  più  in  su,  nelle  Puglie,  nelle  Romagne, 
in  Toscana,  in  Bologna  e  perfino  nel  vituperato 
Lombardo-Veneto  in  Padova  e  Mantova. 

Segno  questo  certo  che  ancor  prima  di  Dante, 
in  altre  regioni  che  non  erano  la  Toscana  si  seri- 


veva  in  Volgare  Italiano;  e  perchè  proprio  non  lo 
poteva  la  sola  Sicilia,? 

Il  Bartoli,  vuol  spiegare  il  passaggio  del  dia¬ 
letto  siciliano  in  dialetto  toscano,  in  questo  modo: 
«  Stabilitosi  una  volta  con  Dante ,  il  primato  let¬ 
terario  della  favella  toscana ;  stabilitosi  in  Toscana 
il  centro  delVattività  letteraria ,  riconosciuto  che 
nel  dialetto  toscano  v’ erano  le  qualità  per  innal¬ 
zarlo  in  dignità  di  lingua,  bastevole  ad  ogni  genere, 
tutto  doveva  vestirsi  alla  foggia  toscana  ».  (2) 
Belle  ragioni  che  spiegano  il  successivo  imporsi  del 
Toscano,  e  come,  dopo  Dante,  il  Toscano  fosse  rite¬ 
nuto  il  dialetto  migliore  e  la  fonte  principale  del 
Volgare  Illustre;  ma  non  spiegano  affatto  il  voluto 
travestimento  toscano  delle  poesie  sicule. 

Ed  in  vero,  se  si  cominciò  dopo  Dante  a  vestir 
tutto  alla  foggia  toscana,  come  poteva  il  Divino 
Poeta  trovarle  di  già  ridotte  in  toscano? 

E  ragionando  così,  come  spiega  il  Bartoli  la 
convinzione  generale  che  avevasi  anche  prima  di 
Dante,  che  le  poesie  sicule  fossero  genuine,  con¬ 
vinzione  così  estesa  e  così  forte,  da  indurre  a  chia¬ 
mar  siciliane  tutte  le  altre  poesie  che  scrivevansi 
in  Volgare? 

Alcuni,  per  togliere  le  difficoltà  insormonta¬ 
bili  delle  precise  parole  di  Dante,  caddero  in  un 
assurdo  ancor  più  strano.  Dissero  che  anche  Dante 
si  sìa  illuso,  che  aneli* egli  abbia  conosciuto  le 
poesie  siciliane  solo  nella  traduzione  toscana . 

Se  non  che,  si  osservi  che  con  Dante  sarebbe 


stata;  ingannata  l’intera  sua  età  e  la  precedente 
ancora,  cosa  affatto  impossibile;  si  pensi  che  Dante 
scrisse  circa  40  anni  dopo  che  cessò  lo  splendore 
della  poesia  in  Sicilia,  che  egli  dovette  ben  cono¬ 
scere  persone  delle  provincie  meridionali  e  della 
Sicilia  stessa  e  poteva  sentire,  da  loro  come  erano 
andate  le  cose. 

Eppoi  sarebbero  proprio  solo  giunte  nelle  mani 
dei  copisti  toscani  le  copie  originali  delle  poesie  si¬ 
ciliane?  Sarebbero  stati  essi  così  modesti  da  tacere 
affatto  'l’opera  loro,  per  certo  non  priva  di  me¬ 
riti,  anzi  degna  d’encomio?  E  degli  originali,  o 
copie,  delle  poesie  sicule  non  ne  sarebbe  rimasto 
pur  uno?  Sarebbero  andati  tutti  perduti  senza 
lasciar  traccia  alcuna,  o  ricordo  di  tanto  splendore, 
per  quanto  solamente  dialettale? 

E’  assurdo. 

E  perchè,  ripeto,  ai  tempi  di  Dante,  il  Vol¬ 
gare  Siciliano  superava  in  fama  ogni  altro,  così 
che  tutti  i  componimenti  poetici  che  gli  italiani  fa¬ 
cevano  in  Volgale  si  dicevano  scritti  in  Siciliano? 

Il  Petrarca  in  fatti  nei  suoi  Trionfi  d’ Amore 
scrive  : 

«  Ecco  i  due  Guidi ,  che  già  furo  in  prezzo : 

Onesto  Bolognese ,  e  i  Siciliani 

Che  già  fur  primi  »; 

e  nella  prefazione  delle  sue  Epistole  Famigliari 
dice:  « d'avere  scritto  alcune  cose  intese  a  dilet- 
zare  gli  orecchi  de ’  popoli,  usando  le  leggi  proprie 
de’  volgari;  il  .qual  genere ,  come  suona  il  grido , 


essendo  ritornato  in  vita  fra ’  Siciliani ,  in  breve 
di  là  si  sparse  per  tutta  Italia  ». 

Dante  poi  nel  suo  De  Vidgari  Eloquentia  lo  at¬ 
testa  ancor  più  fortemente: 

«  Et  primo  de  Siciliano  examinemus  ingenium, 
nam  videtur  Sicilianum  Vidgare  sìbi  faman  prue 
aliis  adsciscere ,  eo  quod  quicquid  poetantur  Itali 
Sicilianum  vocatur  ». 

e  più  sotto:  «  ...  factum  est,  ut  quicquid  nostri 
praedecessores  Vulgariter  protulerunt,  sicilianum 
vocetur :  quod  quidem  retinemus  et  nos...  ».  (3) 

Era  possibile  che  Dante  e  i  suoi  contemporanei 
rimanessero  così  grossolanamente  ingannati?  Per 
supporlo  bisogna  ricorrere  all’assurdo  che  le  poesie 
sicule,  prima  che  ad  ogni  altro  siano  giunte  ai  copi¬ 
sti  toscani,  e  che  nessuna  altra  copia  ne  venisse 
dalla  Sicilia  ai  privati,  e  che  nessun  straniero  fosse 
allora  entrato  nella  Sicilia. 

Assurdo  perché  troppo  famosa  era  allora  la 
Sicilia  colla  sua  Corte  Sveva,  ed  in  essa  trovavansi 
per  certo,  o  stabili  o  di  passaggio,  anche  toscani 
ed  altri  italiani;  assurdo  perchè  non  si  può  pen¬ 
sare  che  i  copisti  toscani  siano  andati  tutti  d’ac¬ 
cordo  e  siano  anche  volendolo,  riusciti  ad  ingannare 
così  i  loro  contemporanei. 

Eppoi  come  potevano  i  toscani  rendere  così 
belle  le  poesie  sicule,  quando  essi,  nel  loro  linguag¬ 
gio,  erano  ancora  tanto  rozzi  ed  incolti? 

E  rimanga,  pure  abbattuto  il  primato  siculo, 
non  resta  il  medesimo  scoglio  nei  componimenti 
poetici  delle  altre  regioni  che  Dante  cotanto  loda? 
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Forse  ancor  essi  saranno  stati  ridotti  dai  copisti 
toscani? 

Il  D’Ovidio  propone  una  via  di  mezzo,  non 
meno  assurda  però,  contro  la  quale  alle  già  esposte 
difficoltà  ne  stanno  altre  ed  assai  più  gravi. 

Nei  suoi  Studi  Critici,  egli  non  giunge  a  dire 
che  i  toscani  abbiano  deliberatamente  tradotto  le 
poesie  sicule ,  ma  sostiene  che  il  travestimento  si 
sia  compiuto  a  poco  a  poco ,  inavvertitamente.  (4) 

Orbene,  le  poesie  sicule  ci  son  rimaste,  è  vero, 
soltanto  in  codici  toscani,  ma  in  questi  codici  per 
quanto  distanti  di  tempo  noi  le  troviamo  sempre 
uguali.  Ammettendo  che  il  passaggio  dal  siculo  al 
toscano  sia  avvenuto  a  poco  a  poco,  che  i  toscani 
abbiano  accomodate  le  poesie  siciliane,  non  in  una 
volta,  per  deliberazione,  ma  inavvertitamente  e 
man  ma, no  che  passavano  da  un  copista  all’altro, 
noi  dovremmo  avere  i  codici  tutti  in  qualche  cosa 
diversi,  perchè  a  poco  a  poco  perfezionatisi;  di  più, 
non  tutti  i  copisti  le  avrebbero  tradotte  nello  stesso 
modo,  coll’identica  forma,  e  perciò  noi  dovremmo 
avere,  anche  nei  codici  più  perfezionati,  differenze 
non  trascurabili  di  parole,  di  frasi,  di  costruzioni, 
*  di  rime.  Ma  questo  non  troviamo...  dunque?...  Ed 
ammettendo  pure  che.  a  noi  siano  venuti  soltanto* 
i  codici  ultimi,  i  perfezionati,  non  può  certo  dirsi 
che  così  fosse  ai  tempi  di  Dante. 

Attorno  a  quei  tempi  solo,  il  toscano  incomin¬ 
ciava  ad  essere  scritto  con  un  po’  di  studio;  prima 
non  lo  era,  quindi  solò  ai  tempi  di  Dante  potevasi, 


se  mai,  ridurre  nella  forma  attuale  le  poesie  sici¬ 
liane;  ma  e  allora  come  è  possibile  che  Dante  non 
le  avesse  conosciute  nei  loro  originali?  come  si 
spiega  che  proprio  ai  tempi  di  Dante,  ed  anche 
prima,  gli  scritti  in  Volgare,  chiamavansi  per  anto¬ 
nomasia  Siciliani? 

10  noi  so. 

Di  più  eccellenti  scrittori  moderni,  noti  per 
l’assennatezza  dei  loro  giudizii,  per  l’erudizione  e 
studio  non  comune  in  materia,,  ritennero  così  poco 
seria  l’ipotesi  del  travestimento  toscano,  che,  senza 
punto  badarvi,  misero  in  campo  nuove  spiegazioni, 
nuove  ipotesi. 

11  Monaci  fra  gli  altri,  dell'ipotesi  del  trave¬ 
stimento  di  cui  sono  strenui  sostenitori  il  Bartoli, 
il  D’Ancona,  il  D’Ovidio,  così  ragiona:  «  Ma  era 
una  congettura  (il  travestimento),  ed  intanto 
V esame  più  largo ,  più  rigoroso  e  metodico  dei  fonti 
manoscritti,  il  confronto  delle  lezioni  tratte  dai 
codici  fra  loro  indipendenti,  V analisi  più  accurata 
del  fonetismo  e  delle  forme  grammaticali  porta¬ 
vano  ad  altre  conclusioni  il  Gaspary  e  più  ancora 
il  compianto  Caix. 

«  Per  essi  fu  dimostrato  che  non  tutto  potè 
essere  siciliane  nel  testo  primitivo  di  quelle  poesie 
e  che  nel  testo  presente  V elemento  toscano  sta  in 
proporzioni  minori  di  quanto  crasi  creduto  prima. 

«  Inoltre  vi  fu  riconosciuta  la  esistenza  di 
elementi  dialettali  anche  di  altre  province  italiane, 
non  escluse  quelle  del  Nord,  e  si  venne  così  nuova - 
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mente  ad  ammettere  una  primitiva  lingua  poetica 
abbastanza  differente  dal  parlare  siciliano  ». 

Si  torna  quindi  al  vecchio  problema  :«  In  Si¬ 
cilia  senza  precedenti,  poteva  mai  essersi  formata 
una  lingua  poetica,  un  idioma  letterario  di  tal 
natura?  ». 

Io  affermo  di  si  e  lo  dimostro  più  avanti;  il 
Monaci  non  ne  intuisce  il  modo,  e  cerca  una  solu¬ 
zione  lontana,  lontana. 

Egli  vuol  dimostrare  che  il  primo  centro  della 
Letteratura  Italiana  fu  Bologna ,  e  che  i  poeti  sici¬ 
liani  derivarono  precisamente  il  loro  linguaggio  da 
Bologna,  ove  alcuni  di  essi,  per  certo  eransi  trovati. 

Ha  ragionamenti  e  deduzioni  molto  erudite, 
che  però  non  mi  appagano  e  non  credo  opportuno 
discutere  e  vagliare;  ma  ammettendo  pure,  per  po¬ 
co,  che  il  Monaci  sia  riuscito  a  provare  questo  spo¬ 
stamento  di  centro  delle  origini  della  nostra  lingua, 
io  domando:  E  a  Bologna  come  si  riuscì  a  formare 
questo  eccellente  linguaggio? 

Dopo  una  via  difficile,  tortuosa  e  lunga,  i.1  pro¬ 
blema  resta  ancora  insoluto.  Da  Palermo  si  passa 
a  Bologna,  ma  la.  questione  prìncipe  resta  sempre 
la  stessa,  non  ha  una  adeguata  soluzione. 

Ritornando,  adunque:  i  copisti  toscani  non 
tradussero  le  poesie  sicule  nel  loro  linguaggio,  ma 
furono  i  poeti  siciliani  che,  abbandonando  il  loro 
dialetto,  scrissero  in  una  lingua  resa  da  essi  così 
nobile  che  nel  complesso  non  si  distingue  dall’Ita¬ 
liano  che  fu  poi  dei  toscani. 
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E  questo  non  fa  nessuna  specie  a  noi  che 
abbiamo,  nel  presente  lavoro,  richiamato  in  vita 
il  decrepito  argomento  dantesco  della  Lingua  che 
in  qualibet  reddet  cavitate  nec  cubai  in  ulta,  ab¬ 
biamo,  cioè,  mostrato  come  dappertutto  in  ogni  re¬ 
gione  d’Italia,  si  potè  più  o  meno  giungere  alla 
formazione  di  un  linguaggio  presso  a  poco  uguale 
a  quello  dei  siciliani. 

Al  Bartoli  poi  che  si  domanda  se  sia  possibile 
che  gli  stessi  scrittori  siciliani  abbiano  potuto  scri¬ 
vere  versi  schiettamente  siciliani  e,  nello  stesso 
tempo  versi  schiettamente  italiani  (anzi  toscani 
dice  lui  acerrimo  nemico  dell’originalità  delle  poe¬ 
sie  siculo  italiane),  io  rispondo  seguendo  e  confu¬ 
tando  il  suo  lungo  ragionamento. 

•  \ 

Sentiamolo. 

«  Che  è  dunque  ciò?  Quegli  stessi  poeti  che 
scrivevano  in  lingua*  illustre,  scrivevano  anche  nel 
loro  dialetto?  Ma  di  grazia  quale  criterio ,  quale  re¬ 
gola  seguivano  essi  per  mutare  la  parola  dialettale 
in  parola  illustre?  chi  è  che  aveva  detto  ad  essi : 
questo  tale  vocabolo  che  così  vi  ha  insegnato  la 
balia,  oggi  dovete  mutarlo  in  quest’ altro?  Voi  do¬ 
vete  seguire  le  tali  e  tali  leggi  eufoniche  e  per  le 
tali  ragioni?  Chi  avesse  l’autorità  di  dir  questo 
in  Sicilia  nel  secolo  Xlll  noi  in  verità  non  sap¬ 
piamo  ». 

Qui  il  Bartoli  è  un  ragionatore  troppo  spiccio, 
e  pretende  troppo,  pretende,  cioè,  che  il  modo  di 
scrivere  di  una  regione  dipenda  dai  consigli  e  dal 


gusto  di  un  individuo,  sia,  cioè,  un  lavoro  comple¬ 
tamente  individuale,  artificiale  quindi;  mentre  noi, 
nella  parte  terza  di  questo  stesso  lavoro,  proveremo 
come  e  il  gusto  e  la  cultura  individuale  e  il  gusto  e 
la  coltura  degli  stessi  popoli  abbiano  influito  alla 
formazione  dei  singoli  linguaggi  regionali.  I  poeti 
siciliani  poi  avevano  come  tutti  gli  altri  popoli 
d’Italia,  per  esempio  il  latino  che  ancora  compren- 
devasi  quasi  da  tutti,  si  scriveva  ed  ammirava  da 
molti,  e  le  poesie  provenzali  anch’esse  studiate  ed 
imitate  ed  anch’esse  scritte  in  una  lingua  derivata 
dalla  latina. 

Un  sapiente  toscano,  Gino  Capponi,  lasciò 
scritto:  «  I  gai  cortigiani  di  Sicilia  avevano  cercato 
sulla  imitazione  del  Provenzale  foggiare  la  lingua 
nobile  della  Poesia  ».  (5) 

Solo  coll’imitazione  del  provenzale  no,  non  ar¬ 
rivarono  a  tanta  nobiltà  di  linguaggio,  ma  molto 
tolsero  i  cortigiani  di  Sicilia  dal  .provenzale  e  po¬ 
sarono  nelle  loro  poesie.  A  parte  la  tecnica,  di  cui 
noi  non  ci  occupiamo,  numerosi  sono  i  costrutti, 
numerosissime  le  parole  che  passarono  dalle  poesie 
provenzali  a  quelle  siciliane. 

Chi  si  vuol  prendere  la  briga  di  ridurre  il 
Siciliano  di  quel  tempo  in  italiano  illustre,  non  ha 
che  da  tener  presenti  il  vocabolario  latino  e  quello 
provenzale  e  lo  fa  con  una,  facilità  somma. 

Il  Bartoli  poi,  da  premesse  ch’io  stimo  false, 
trae  naturalmente  conclusioni  puranco  false.  Egli 
continua  così  :  «  E  quando  pure  alcuno  lo  avesse 
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detto  e  gli  altri  lo  avessero  ascoltato  vie  sa¬ 
rebbe  uscito  fuori  un  linguaggio  tutto  artificiale , 
quasi  direi  una  specie  di  lingua  furbesca,  nella 
quale  potevano  forse  intendersi  fra  di  loro  i  tri¬ 
nami,  ma  che  non  avremmo  certo  inteso  mai  noi, 
ma  che  non  avrebbe  mai.  dato  le  sue  composizioni 
alla  letteratura  ». 

Non  dirette,  ma  a  scopo  polemico  esagerate, 
sono  queste  conclusioni  del  Bartoli.  Niente  affatto 
artificiale  è  il  linguaggio  formato  come  io  dissi 
(lo  provo  poi  più  ampiamente  altrove);  ma  natu¬ 
rale  ed  intelligibile  assai  a  tutti  gli  altri  popoli 
d’Italia,.  Perchè  formato  da  parole  tutte  derivate 
dal  latino  e  quindi  comuni  a  tutte  le  regioni 
d’Italia,  e  perchè  composte  da,  parole  vive  nel  lin¬ 
guaggio  del  popolo  e  solo  lievemente  modificate. 

Chi  non  comprende  anche  adesso  gli  scritti  in 
dialetto  siciliano  di  quel  tempo? 

Naturalmente  occorre  una  conoscenza  suffi¬ 
ciente  di  latino  in  chi  legge,  ed  è  necessario  che 
gli  scrittori  abbiano  in  essi  abbandonato  i  vocaboli 
locali  non  derivati  dal  latino;  cosa  facile  a  quel 
tempo  in  cui  il  latino  si  parlava  e  si  scriveva 
ancora. 

A  canto  a  vocaboli  locali,  o  indigeni,  o  deri¬ 
vati  da  altre  lingue,  vivevano  i  vocaboli  latini.  A 
canto  di  all’ ammuciuni  si  trova  per  certo  celata- 
mente,  a  canto  di  assicutari  si  trova  inseguire, 
a  canto  di  rimurata  si  trova  rumore,  a  canto  di 
c hiangiu  si  trova  pianse,  di  desiru  si  trova  die- 
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clero  ecc.  0  se  proprio  queste  non  si  trovano, 
v’hanno  però  altre  parole  consimili  ugualmente 
derivate  dal  latino.  Gli  scrittori  avranno  quindi  ab¬ 
bandonato  i  vocaboli  locali,  inintelligibili  agli  altri 
popoli  d’Italia  e  forse  a  molti  della  stessa  Sicilia 
ed  avran  messo  al  loro  poste  i  vocaboli  latini,  o 
derivati  dal  latino,  come  i  provenzali. 

Ma  seguiamo  il  ragionamento  del  Bartoli: 
«  Ma  di  Siculo  che  cosa  rimane  in  questi  versi, 
per  esempio  di  Guido  delle  Colonne? 

Non  dico  ch’alia  vostra  gran  bellezza 
Orgoglio  non  convenga  e  stiale  bene, 

Chè  a  bella  donna  orgoglio  ben  convene, 

Che  la  mantene  in  pregio  ed  in  grandezza. 

«O  in  questi  di  Jacopo  da  Lentino? 

Chi  avesse  mai  veduto  foco 
Non  crederia  che  cocere  potesse 
Anzi  ti  sembreria  sollazzo  e  gioco 
Lo  suo  splendore,  quando  lo  vedesse. 

«  Che  cosa  anzi  è  qui,  continua  il  Bartoli,  che 
ricordi  o  il  siculo  o  il  provenzale?  Ma  se  questa 
non  è  la  lingua  che  si  parlava  in  Sicilia,  ma  se 
fabbricare  artificialmente  questa  lingua  era  im¬ 
possibile,  ma  se  questa  lingua  non  è  se  non  il 
dialetto  che  si  parlava  e  si  scriveva  nel  secolo  XIII 
in  una  altra  parte  d'Italia,  come  anche  oggi  si 
parla  e  si  scrive,  la  conseguenza  sembra  chiaris¬ 
sima:  la  forma  delle  poesie  della  scuola  siciliana 
non  è  giunta  a  noi  genuina ;  il  dialetto  originale 
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che  si  legge  nel  Protonotario  è  stato  mutato  in  dia¬ 
letto  toscano ». 

Conclusione  troppo  affrettata  e  falsa. 

Prima  di  tutto  sono  troppo  pochi  gli  esempi 
dal  Bartoli  portatici,  ai  quali  potrebbonsi  contrap¬ 
porre,  altri  e  numerosissimi,  che  mostrerebbero 
l’opposto;  di  più  in  questi  stessi  si  può  vedere  che 
tutte  le  parole  sono  o  latine  o  provenzali ,  soltanto 
esse  sono  foggiate  in  una  forma  che  indica  la 
gra,nde  coltura  ed  il  gusto  fine  di  chi  le  scrisse. 

Eppoi,  la  lingua  dei  versi  sopra  riportati  non 
è  la  lingua  che  si  parlava  in  Sicilia,  ma.  è  la  lin¬ 
gua  che  benissimo  potevasi  scrivere  anche  in  Si¬ 
cilia.  Non  è  fabbricata  artificialmente,  ma  è  na¬ 
turale.  Soltanto  in  essa  vedesi  il  lavoro  dell’arte, 
qual  lavorio  ch’io  mostrerò  necessario  più  avanti, 
e  che  trovasi  nella  formazione  di  tutte  le  lingue 
illustri,  sì  antiche,  che  moderne. 

Non  è  il  dialetto  che  si  scriveva  e  si  parlava 
nel  secolo  XIII  in.  altra  parte  d’Italia,  perchè 
neppure  in  Toscana  così  si  parlava  (dico  si  parlava 
perchè  anche  là  potevasi  scrivere  un  linguaggio 
siffatto).  Dunque?  La  conseguenza  è  chiarissima: 
La  forma  delle  poesie  sicule  è  giunta  a  noi  genuina, 
il  dialetto  originale  che  si  legge  nel  Protonotario  è 
stato  mutato  in  lingua  illustre,  nell'unico  comune 
volgare  italiano  dagli  stessi  scrittori  siciliani . 

Alla  Corte  di  Federico  II  eranvi  dei  Pugliesi, 
dei  Napoletani,  dei  Bolognesi,  dei  Toscani  ed  altri, 
sicché  in  Sicilia  avveniva  una  fusione  di  dialetti 
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qua1  e  non  avvenne  in  nessuna  altra  parte  d’Italia; 
allora  la  scelta  dei  vocaboli  riusciva  più  facile,  più 
facile  anche  la  formazione  delle  leggi  eufoniche; 
allora  i  gusti  fini  di  tanti  uomini  illustri,  viventi 
alla  corte  più  celebre  di  quel  tempo,  si  fondevano 
insieme,  insieme  si  fondeva  la  loro  vasta  coltura 
latina,  dialettale,  provenzale;  nessuna  meraviglia 
deve  fare  quindi  il  trovare  le  poesie  siciliane  tanto 
belle  linguisticamente  in  un’epoca  in  cui  nelle  altre 
parti  della  penisola  la  lingua  volgare  italiana  in¬ 
cominciava  appena,  ad  essere  scritta. 

Se  poi  si  osserva  il  modo  con  cui  più  avanti 
ho  cercato  di  sciogliere  la  tanto  dibattuta  questione 
intorno  alle  origini  dell  'unico  comune  volgare  ita¬ 
liano,  si  comprende  ancor  più  come  naturalmente 
si  sia  formato  alla  Corte  di  Federico  II  un  simile 
lodatissimo  linguaggio. 


IL 

i 

Il  Romano  Comune. 

Le  opinioni  intorno  alle  origini  del  bell’italico 
idioma  sono  varie  e  disparate,  quasi  tutte  però 
gli  riconoscono  la  figliolanza  illustre  dal  latino. 

Di  esse  due  hanno  la  massima  importanza  e 
non  possiamo  esimerci  dal  parlarne  alquanto  dif¬ 
fusamente. 

U una  nega  alla  lingua  italiana  l’immediato 
procedimento  dalla,  latina  ed  ammette  esservi  stato 
intermedio  un  terzo  idioma,  il  Romano  Comune.  (6> 

I  sostenitori  di  essa  si  esprimono  presso  a 
poco  così: 

I  gloriosi  nostri  antenati,  nello  estendere 
sul  mondo  il  loro  imperio,  avevano  cercato  ogni 
mezzo  per  sottoporre  i  barbari  vinti  alle  fog- 
gie,  alle  condizioni  ed  alla  favella  romana,  e  tanto 
frutto  avevano  raccolto  ,  che,  al  dire  di  Plutarco, 
ai  tempi  di  Traiano,  quasi  tutti  i  mortali  parla¬ 
vano  romanamente. 

Trasportata  la  sede  delTImpero  Romano  a  Co¬ 
stantinopoli,  ITtalia  fu  lasciata  in  balìa  a  se  stessa, 
aperta  alla  vendetta  dei  vinti,  i  quali  da  barbari 
feroci  si  precipitarono,  come  onda  irruente,  sulla 
bella  contrada  e  per  tanti  anni  la  tennero  oppressa. 
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Di  qui  non  cominciò,  ma  progredì  rapidamente  il 
fatale  declinare  defila  lingua  latina. 

Non  è  a  dire  però  che  gli  italiani  subissero  la 
lingua  degli  stranieri,  no;  venuto  meno  quanto 
avevano  di  più  caro,  la  libertà,  non  vollero  an¬ 
dasse  perduto  l’ultimo  tesoro  che  loro  restava,,  la 
lingua  dei  grandi  avi. 

Anzi  qui  si  può  ripetere  ciò  che  Orazio  scri¬ 
veva  per  la  Grecia:  La  terra  vinta  domò  il  fiero  suo 
vincitore.  E  difatti  il  vinto  altre  parole,  non  ap¬ 
prese  dallo  straniero,  se  non  quelle  che  erano  im¬ 
poste  dalla  necessità,  parole  pertinenti  alla  guerra 
ed  alla  magistratura;  il  vincitore  invece  dovette 
imparare  tutte  le  voci  dettate  dai  bisogni  della 
vita;  differenza  somma,  è  vero,  la  quale  però  non 
impedì  che  il  bell’idioma  latino  ne  venisse  sconcio 
sì  da  sembrare  oro  imbrattato  di  fango. 

Gli  ecclesiastici  poi,  spiegando  le  dottrine  evan- 
'  geliche  in  romasno,  ne  fecero  il  linguaggio  pontifi¬ 
cale  e  cattolico,  cioè  l’universale;  ma  non  era  più, 
il  latino  illustre,  l’armonioso  idioma  di  Cesare  e 
di  Cicerone,  no,  era  invece  il  latino  che  tutta 
Europa  soggiogata  dai  romani  parlava,  non  gover¬ 
nato  da  leggi,  infarcito  di  barbarismi. 

Tutto  questo  condusse  alla  sorte  miserevole 
del  latino  ed  alla  formazione  di  quel  romano  che, 
generato  dalle  ceneri  del  latino,  e  solo  diversa- 
mente  piegato  ed  acconcio,  all’indole  delle  nazioni 
ed  ai  dialetti  delle  svariate  provincie,  era  quasi 
universalmente  parlato  in  Europa;  di  quel  romano, 
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cioè,  che  stette  in  mezzo  alla  lingua  latina  e  le 
presenti  lingue  neolatine,  figlio  non  degenere  dei- 
runa,  padre  glorioso  dell’alt  re. 

Ma  siccome  le  lingue,  di  solito,  seguono  le  vi¬ 
cende  dei  governi  (?),  così  quando  quel  grande 
imperio,  conquistato  da  Carlo  Magno,  si  divise  in 
Feudi  e  Reami  potenti,  anche  il  Comune  Romano 
si  divise  in  Limosino,  Provenzale,  Italico,  Catalano 
ed  in  molti  altri. 


*** 

La  seconda  ipotesi  avuta  per  vera  da  tutti 
i  moderni,  ritiene  l’italiano  rampollo  diretto  del 
latino;  asserisce,  anzi,  essere  il  linguaggio  nostro, 
non  altro  che  l’antico  sermo  plebeius,  colle  modifi¬ 
cazioni  portate  da  ta.nti  secoli  e  da  tante  vicende. 

Le  origini  di  questo  sermo  plebeius  devono 
essere  ricercate  in  tempi  assai  remoti.  Esso  però 
non  è  che  il  prodotto  delle  leggi  generali  di  evo¬ 
luzione  dei  linguaggi.  Nacque  dalla  prisca  latinità, 
dalla  favella,  cioè,  originale  del  popolo  latino. 

Per  cinque  secoli,  questa  prima  e  rozza  lati¬ 
nità  continuò  il  suo  processo  di  mutamento  natu¬ 
rale;  poi  quando  i  romani  provato  il  salutare  in¬ 
flusso  dell’arte  e  della  lingua  greca;  quando,  cioè, 
come  disse  Orazio: 

Graecia  capta,  forum  victor em  cepit,  et  artes 
Intuiti  agresti  Latio, 

si  misero  a  coltivare  il  loro  rude  linguaggio,  si 
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accorsero  del  prossimo  sfacimento  (?)  di  esso  e 
cercarono  un  riparo. 

Coll’aiuto  della  grammatica  e  della  letteratura 
greca  riuscirono  ad  arrestare  il  decadimento  ed  a 
salvare  i  resti  del  vecchio  e  buon  latino,  formando 
così  un  idioma  che,,  perchè  usato  solo  dai  patrizi 
e  dai  (letterati ,  fu  detto  nobile. 

Il  popolo  però  tirò  diritto  per  la  sua  strada, 
continuò  a  parlare  il  primitivo  linguaggio  ed  a 
mutarlo,  così  che  si  ebbe  presto  il  Sermo  plebeius 
differente  assai  dal  Sermo  nobilis. 

Da  un  lato  si  formò  la  lingua  illustre,  quasi 
immobile,  perchè  basata  sui  resti  dell’antico  la¬ 
tino,  dall’altro  la  lingua  rustica,  o  plebea,  in  con¬ 
tinua  evoluzione. 

Quella  rimase  solo  nei  libri,  monumento  del¬ 
l’avita  grandezza;  questa  procedette,  attraverso  i 
secoli,  per  la  sua  via  e  giunse  fino  a  noi  dopo  infi¬ 
nite  vicende  e  mutazioni. 

Queste  due  ipotesi  sembrano  da  principio 
opposte,  ma  esaminate  attentamente  appariscono 
l’una  compimento  e  spiegazione  dell’altra. 

Ed  in  vero,  v’ha  errore,  ma  anche  parte  di 
verità  in  quella  che  ammette  una  lingua  (inter¬ 
media)  di  passaggio  fra  il  latino  ed  il  nostro 
volgare;  assoluta  verità,  ma  deficenza  ed  irreso¬ 
lutezza  di  spiegazione  nell’altra,  sì  che  il  procedi¬ 
mento  non  risulta  chiaro  e  preciso. 
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Esistette  proprio  questo  Comune  Romano? 

Sì,  bisogna  rispondere.  Non  però  una  lingua  orga¬ 
nica  e  perfetta,  ma  solo  una  uniformità  grande  di 
linguaggio. 

Esempi  classici  di  questo  Comune  Romano 
sono  i  Giuramenti  di  Strasburgo  pronunciati  nel 
842,  da  Luigi  il  Germanico  e  da  suo  fratello  Carlo 
il  Calvo.  Eccoli: 

I)  «  Pro  Deo  amur  et  prò  christian  poplo  et 
nostro  commun  salvament,  d!ist  di  en  avant,  in 
quant  Deus  savir  et  podir  me  dunat,  si  salvami 
eo  cist  meon  fradre  Karlo  et  in  adyudha  et  in 
cadhuna  cosa ,  si  cum  om  per  dreit  son  fradra 
salvar  dist,  in  o  quid  il  mi  altresi  fazet;  et  ab 
Ludker  nul  plaid  numquam  prindrai  qui  meon 
voi  cist  meon  fradre  Karle  in  damno  sit. 

Il)  «  Si  Lodhuvigs  sagrament  quae  soìi 
fradre  piarlo  jurat  conservat,  et  Karlus,  rneos  sen- 
dra ,  de  suo  pari  noi  lo  stand ,  si  io  returnar  non 
sfint  pois,  ne  io  ne  neuls  cui  eo  returnar  in  pois, 
in  nulla  ajudhra  cantra  Lodhuwig  nun  li  in  er  »  (7) 
Dinnanzi  a  questo  ed  altri  documenti,  il  Bar- 
toli  stesso  è  costretto  a  confessare  che  esisteva 
ai  tempi  della  dominazione  Carolingia  una  grande 
uniformità  di  linguaggio,  e  la  chiama  «  Vunifor-  , 
mità  del  latino  che  si  svolgeva  ». 

Egli  anzi,  pur  rigettando  il  sistema  della  Co¬ 
mune  Lingua  Romana,  fa  le  seguenti  osservazioni 

che  tornano  di  sommo  giovamento  a  noi: 

<£. ...  ma  sentiamo  insieme  che  nel  giuramento 
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si  nascondono  e  si  palesano  al  tempo  stesso,  non 
questa  piuttosto  che  quella  delle  lingue  neo-latine, 
ma  tutte  insieme  confuse,  quasi  due  feti  non  di¬ 
stinti  ancora  nell'utero  materno,  formanti  tuttavia 
una  massa  che  sembra  unica,  ma  che  ha  in  se  i 
germi  che,  sebbene  in  tempi  diversi,  si  svolgeranno 
in  altrettante  vite  separate. 

Noi  abbiamo  colto,  abbiamo  sorpreso  le  nuove 
Lingue  in  uno  dei  punti  più  importanti  della  loro 
formazione,  mercè  le  parole  di  Carlo  il  Calvo  e 
di  Luigi  il  Germanico;  le  quali,  se  sono  sempi-e 
improntate  della  materna  effigie  latina ,  hanno 
pure,  mi  si  conceda  l'espressione,  una  effigie  del 
futuro  francese,  provenzale,  italiano  e  spa - 
gnuolo  ».  (8) 

Osservazioni  queste  che  ammettono  esservi 
stata  nei  secoli  VII-VIII-  IX  una  grandissima  uni¬ 
formità  che  noi  non  possiamo  chiamare  coil  nome 
di  lingua,  perchè  troppo  diversa  da  regione  a  re¬ 
gione,  quantunque  '  formasse  un  linguaggio  inteso 
da  tutti;  linguaggio  quasi  conforme  ed  universale 
che  noi  potremmo  chiamare,  in  certo  qual  modo, 
Comune. 

Il  monaco  di  Fulda  aveva  ben  ragione,  quando 
narrava  che,  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  uno  Spa¬ 
gnolo  potè  parlare  con  un  italiano  nella  sua  lingua 
e  farsi  intendere,  «  quoniam  linguae  eius,  eo  quod 
esset  italus,  notitiam  habebat  ». 

Spagnuoli  e  Italiani,  quantunque  parlassero 
diversamente  si  comprendevano;  questa  possibilità 
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di  comprendersi  fra  individui  di  nazioni  diverse 
sottomesse  più  o  meno  lungamente  al  dominio  ro¬ 
mano,  formerebbe  quell  linguaggio  comune  detto 
Comune  Romano. 

Questa  uniformità  durò  fino  a  che  qualche  le¬ 
game  strinse  insieme  i  vari  popoli.  Fino  a  che 
ebbe  vita  l’impero  fondato  da  Carlo  Magno,  stette 
questa  uniformità  di  linguaggio,  tenuta  ferma  an¬ 
che  dalle  leggi  di  lui,  dal  bisogno  di  una  lingua 
intesa  da  tutti  e  da  tutti  parlata;  ma  allorché  que¬ 
sto  imperio  si  disgregò  anche  quella  uniformità, 
a  poco  a  poco,  venne  meno,  ed  a  sostituirla  sorsero 
altri  linguaggi,  ai  quali  era  preparata  vita  glo¬ 
riosa  e  diuturna. 

Appena  una  decima  parte  di  vocaboli  della 
lingua  italiana  non  ha  origine  dal  latino.  Di  questo 
decimo,  alcuni  vocaboli  derivano  dalla  lingua  greca, 
altri  dalle  lingue  germaniche,  ed  altri  finalmente 
hanno  resistito  ad  ogni  tentativo  fatto  per  tro¬ 
varne  l’etimologia,  e  questi  probabilmente  risal¬ 
gono  alle  antiche  lingue,  italiche. 

Che  la  lingua  italiana  derivi  dalla  latina  è  adun¬ 
que  certo;  come  è  certo  che  vi  fu  un  periodo  di 
tempo  in  cui  quasi  tutta  Europa,  se  non  parlava 
una  stessa  lingua,  aveva  però  un  linguaggio  inteso 
da  tutti. 

Quel  latino  che,  a  testimonianza  di  Plutarco, 
era  ai  tempi  di  Traiano  parlato  da  tutti,,  fu  prima 
abbandonato  dai  popoli  che  subirono  per  poco 
tempo  il  dominio  romano,  rimale,  invece,  più  a 


lungo  nell’uso  presso  quei  popoli  che,  sudditi  da 
tanto  tempo,  si  erano  quasi  romanizzati.  Esso  però 
non  era  il  parlato  dal  volgo  di  Roma,  nè  quello 
dei  letterati;  era  un  linguaggio  inteso  da  tutti, 
ma  perchè  così  generale,  dappertutto  in  parte  di¬ 
verso,  retinente,  cioè,  anche  dell’indole,  del  carat¬ 
tere,  del  dialetto  dei  singoli  popoli.  Erasi  formato 
colla  forza,  dalla  necessità;  non  poteva  quindi  aver 
vita  diuturna  nè  punto  gloriosa;  era  una  forma 
di  mezzo  che  doveva,  senza  rimpianto,  sparire. 

Ebbe  anch’esso  il  suo  fittizio  progresso  e  diede 
origine  al  Romano  Comune;  ma  non  attaccato  a, Ila 
vita  e  perpetuità  di  nessun  popolo,  costretto  dai 
legami  di  un  forte  impero,  si  spense  naturalmente, 
quando,  cessata  la  violenza,  i  popoli,  per  quanto 

era  'possibile ,  tornarono  liberi  a  le  antiche  usanze, 
agli  antichi  idiomi . 

Troppo  lungo  fu  il  dominio  di  Roma  sulle 
Gallie,  sulla  Spagna  e  specialmente  sull’Italia,  per¬ 
chè  potessero  ritornare  ai  prischi  sermoni.  Queste 
regioni  ne  foggiarono  dei  nuovi  che  possedevano 
i  resti  e  le  memorie,  degli  antichi,  più  l’impronta 
maestosa  del  latino,  di  cui  il  Romano  Comune 
non  era  che  un  temporaneo  svolgimento. 

Ritenuto  adunque  il  Romano  Comune,  come 
una  semplice,  naturale  trasformazione  ael  latino, 
non  una  lingua  organica  a  cagione  della  grande 
disparità  dei  popoli  che  io  parlarono,  appare  evi¬ 
dente  un  validissimo  sussidio,  una  forte  prova,  del 
passaggio  lento  e  secolare  del  latino  parlato  nel 
volgare  italiano. 


S’intendevano  bensì  i  popoli  fra  loro,  anche 
fontani;  ma  i  loro  linguaggi  erano  tuttavia  diversi 
d’assai.  Unico  contatto  comune  era  il  latino  sì  lun¬ 
gamente  parlato,  e  che,  più  o  meno,  aveva  lasciato 
nei  popoli  traccie  indelebili. 

Intendevansi  in  ispeciaj  modo  gli  italiani,  gli 
spagnuoli  ed  i  galli,  perchè  furono  a  lungo  sotto 
il  dominatore  comune,  e  nei  loro  linguaggi  avevano 
assimilato  un  grandissimo  numero  di  voci  ugual¬ 
mente  latine;  ma  tuttavia  i  popoli  diversi,  cessata 
la  dominazione  romana,  o  meglio  ancora,  spento 
l’impero  di  Carlo  Magno,  andavano  continuamente 
mutando  a  seconda  dell’indole  e  del  carattere  loro, 
il  linguaggio  che  parlavano,  sicché  un  bel  giorno 
non  s’intesero  più. 


Anche  e  forse  in  modo  speciale,  la  diversità  di 
pronuncia  dei  diversi  popoli,  portò  alla  diversità 
delle  lingue. 

«  I  nostri  dialetti  odierni  noni  altronde  si  for¬ 
marono  che  dal  modo  di  pronunciare  negli  antichi 
tempi  e  di  parlare  popolarmente  'il  latino  ».  (9) 

E  come  le  diversità  dei  dialetti,  così  si  forma¬ 
rono  le  diversità  delle  lingue  neo-latine. 

«  Le  abitudini  della  pronuncia  dovettero  certo 
rimanere;  nessuno  vorrà  credere  che  il  latino  par¬ 
lato  nelle  parti  settentrionali  della  Gallia  suonasse 
come  il  latino  parlato  in  I spugna  o  'in  Italia;  nes- 
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suno  vorrà  credere  che  il  sistema  fonetico  fosse 

eguale  dalle  Alpi  alla  Sicilia  ai  tempi  Romani  più 
che  oggi  non  sia  ».  (10) 

La  tenacità  d’ogni  singola  nazione  nel  conser¬ 
vare  la  rispettiva  pronuncia  devesi  attribuire  sopra 
tutto  a.Ua  costituzione  degli  organi  destinati  alla 
formazione  ed  articolazione  dei  suoni.  Neppure 
Roma  poteva  vincere  questo  fatto  fisiologico.  In 
quei  luoghi  però  dove  i  romani  esercitarono  una 
influenza  più  profonda  e  più  lunga,  anco  i  suoni 
della  lingua  doverono  meglio  romanizzarsi , 

Le  diversità  adunque  del  Romano  Comune,  noi 
possiamo  immaginarle  create  anche  dalla  diversità 
di  pronuncia  dei  gingoli  popoli  che  lo  parlavano. 

Ma  date  anche  queste  diversità  di  pronuncia 
i  popoli  intendevansi  ugualmente,  perchè  tutte, 
o  quasi,  le  parole  erano  di  origine  latina. 

L’italiano  anche  nel  periodo  in  cui  una  lingua 
non  comune,  ma  intesa  da  tutti,  dominava,  faceva 
i  suoi  progressi  evolutivi,  come  li  facevano  gii 
altri  popoli  soggetti  al  medesimo  imperio.  Così  i 
popoli  non  tornarono,  perchè  era  loro  impossibile 
ai  prischi  dialetti;  ma  si  formarono,  naturalmente, 
un  linguaggio  diverso,  a  seconda  della  loro  indole, 
del  loro  carattere  e  della  loro  pronuncia. 

Il  Romano  Comune,  adunque,  non  impedì 
l’evolversi  secolare  e  continuo  della  lingua  ita¬ 
liana;  anzi  si  può  dire,  che  sotto  il  suo  dominio  il 
nostro  volgare  si  andò  abbozzando,  sì  che  spento 
quello,  esso  non  ebbe  bisogno  che  degli  ultimi  ri¬ 
tocchi. 
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Ma  non  basta.  Vediamo  ora.  la  grande  somi¬ 
glianza  che  esiste  fra  le  lingue  neo-latine,  e  con 
questa  somiglianza,  e  con  l’aiuto,  anzi  colle  os¬ 
servazioni  stesse  di  un  illustre  critico,  che  lun¬ 
gamente  e  con  accanimento  nega  resistenza  del 
Romano  Comune,  mostriamo  come  naturale  fosse 
in  quelle  condizioni  ed  in  quei  tempi  la  forma¬ 
zione  di  un  simile  linguaggio. 

Prima  però  voglio  portare  un  esempio  di  un 
grande  fautore  del  Romano  Comune,  il  Perticari, 
il  quale  ebbe  solo  il  torto  di  giudicare  e  di  affer¬ 
mare  questo  essere  stato  una  lingua  veramente 
organica  e  nobilissima,  non  una  semplice  unifor¬ 
mità  di  linguaggio,  che  stette  e  durò  lungo  tutto 
il  periodo  di  tempo  che  occorse  perchè  il  latino 
parlato  da  tutta  l’Europa  Romanizzata  si  risol¬ 
vesse  nelle  lingue  neo-latine  ancora  esistenti. 

Eccolo: 

TESTO  DEL  ROMANO  PROVENZALE 

ANTICO  (u> 

En  aquel  temp  fo’  Abram’  baron  plazent’ 
a  Dio. 

E  engendre’  un  Patriarca  dont  foro  li  iudio 

Nobla  gent  foron  aquill  en  la  temor  de  Dio 

En  Egipt  a.biteron  entro  autra  mala  gent 

Là  i  è  foro  apremu’  e  costreit  per  long  temp 
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E  crideron  al  signor  e  el  lor  trasmes  Moisent. 

E  delivré  so  pople  e  dest.ruis  3  autra  gent. 

Per  lo  mar  Ros  passeron,  com  per  bell’eisuit. 

« 

Ma  li  enemic  de  lor  li  cal  li  perseguili  i’ 
periron  tuit. 

VERSIONE  NELL’ITALIANO  DEL  BUON 

SECOLO 

% 

En  quel  tempo  fo’1  Abram  barone  plagent 
a  Dio, 

E  ingenerò  un  Patriarca  donde  foro  li  iudei. 
Nobile  gente  forono  quelli  en  lo  temor  de  Dio. 
En  Egipto  abitami’  entro  autra  mala  gente, 
Là  i  foro  premuti  e  costretti  per  longo  tempo 
E  gridaron’  al  Signor’  e  el  trasmesse  Moisé 
E  delivrò  ’i  so  popol’  e  destrusse  l’autra  gente. 
Per  lo  mar  Ros  passaron  com  per  bella-  eseita 
Ma  li  enemici  de  loro  li  quali  li  pe.rsegu.ian 
f  perirono  tutti, 

VERSIONE  FRANCESE 

En  ce  temps  fut  Abraham  hornme  plaisant 
a  Dieu. 

Et  engendra  un  Patriarche  dont  furent  les 
yuifs. 

Noble  gent  furent  eeux-la  en  la  crainte  de 

Dieu 

En  Egypte  habiterent  entro  autre  mediante 

gent 


La  furent  opprimes  et  contraints  par  long 

temps 

E  crierent  au  Seigneur  et  il  leur  transmit 
Moiise 

Et  delivra  son  peuple  et  destruisit  l’autre 

gent 

Par  la  mer  Rouge  passerent  comme  par  belle 
issue 

Mais  les  ennemis  d’eux  les  quels  les  pour- 
suivoient  y  perirent  tous. 

«  Le  differenze  fra  questi  tre  idiomi  si  hanno 
dunque  a  guardare  (scrive  il  Perticari)  <12>  come 
quelle  che  corrono  tra  il  dialetto  di  una  pro¬ 
vincia  e  quello  di  un’ètra;  per  cui  essi  non  sono 
già  tre  lingue,  ma  tre  modi  di  parlare  la  mede¬ 
sima  lingua  ». 

E  noi  veramente  non  sappiamo,  come  non 
dare  ragione,  almeno  in  questo  al  Perticari. 

Passiamo  ora  agli  esempi  ed  alle  osservazioni 
del  Bartoli. 

VERSI  DELL’ ALIGHIERI 

Nel  mezzo  del  camrnin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

Che  la  diritta  via  era,  smarrita. 

Ah!  quanto  a  dir  qual’era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura. 

Tanto  è  amara  che  poco  è  più  Morte.... 


VERSIONE  IN  LINGUA  D’OIL  <«> 


En  mi  chemin  de  ceste  nostre  vie 
Me  retrouvai  en  une  selve  oscure, 

Car  droite  voie  ore  estoit  esmarrie. 

Ah!  ceste  selve,  dire  m’est  chose  dure, 
Com  eie  estoit  sauvage  et  aspre,  e  fort, 
Si  que  mes  cuers  encor  ne  s’asseure. 
Tant’est  amere  que  peu  est  plus  la  morte... 


VERSI  DELL’ ALIGHIERI 

Per  me  si  va  nella  città  dolente, 

Per  me  si  va  nell’eterno  dolore, 

Per  me  si  va  fra  la  perduta  gente, 
Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore 
Fecemi  la  Divina  pot estate 
La  somma  sapienza  e  il  primo  amore. 

VERSIONE  IN  LINGUA  D’OC 


Per  me  si  va  en  la.  ciutat  dolent, 

Per  me  si  va  en  l’eternai  dolor, 

Per  me  si  va  tras  la  perduta  gent. 
Justizia  moguet  el  mieu  alt  fachor, 

*  Fez  mi  la  Divina  potestat 

La  summa  sapienza  e’1  prim’amor. 


VERSI  PROVENZALI 


Plus  vezem  de  novelli  fiorir 
Pratz  e  vergiers  reverdezir, 

Rius  e  fontanas  esclarzir 

Auras  e  vens; 

Bien  deu  quascus  yoi  jauzir 

Don  e  jauzens. 

Obeiensa  deu  portar 
A  mantas  gens  qui  voi  amar, 

E  conven  li  que  sapcha  far 

Faigz  avinenz, 

E  que  sguart  en  cort  de  parlar 

Vilanamens. 

»  9 

VERSIONE  IN  LINGUA  ITALIANA  ANTICA 

Poi  vedem  di  novo  fiorire 
Prati  e  verzieri  rinverdire, 

Rivi  e  fontane  isolar  ire, 

Aura  e  venti; 

Ben  de’  ciascun  la  gioi  godire 

Donn’  e  gaudenti. 
Obbedienza  de’  portare 
A  mante  genti  chi  voi  amare 
E  convenli  che  sappia  fare 

Fatti  awinenti, 

E  si  guardi  in  corte  parlare 

Villanamenti. 


«  Son  desse  ire  lingue ,  o  tre  dialetti'  di  una 
lingua  solati  si  domanda  il  Ba itoli,  e  soggiunge: 
«  Basta  la  più  superficiale  cognizione  dei  dialetti 
odierni  d’Italia  per  vedere  che  tra  essi  c’è  assai 
più  diversità  di  suoni  e  di  sintassi,  che  non  sia 
fra  le  tre  lingue  romane  nei  secoli  XIII  e  XIV. 
E  che  concludere  da  ciò ?  Non  volendo  supporre 
che  l’italiano  del  secolo  tredicesimo  e  quattordice¬ 
simo  sia  così  quale  noi  lo  vediamo  nato  improv¬ 
visamente,  nato  adidto  e  perfetto,  e  trovandolo  in 
questi  secoli  così  vicino  al  francese,  così  stretta¬ 
mente  fratello  ai  due  dialetti  della  Francia,  da 
farlo  parere  piuttosto  un  terzo  dialetto  che  una 
lingua  diversa,  noi  potremo  indurre  che  questa 
somiglianza  dovesse  esistere  anco  un  secolo,  anco 
due  secoli,  anco  tre  secoli  prima,  e  che  quella  me¬ 
desima  forza  di  evoluzione  che  condusse  in  Francia 
a  passare  dal  latino  al  volgare,  operasse  identica¬ 
mente  in  Italia.  Nè  là,  nè  qua  vi  fu  soluzione  di 
continuità  fra  il  latino  volgare  e  le  lingue  romane. 

Tutta  l’Europa  latina  avrebbe  avuto  una 
lingua  sola,  che  si  sarebbe  sviluppata  contempo¬ 
raneamente  in  tutte  le  varie  parti  di  essa,  se  non 
fossero  esistite  diverse  pronuncie  e  diverse  influen¬ 
ze  locali  ».  (14)  Questa  lingua  sola  che  si  sarebbe 
sviluppata  contemporaneamente  in  tutte  le  varie 
parti  dell’Europa  latina  è,  precisamente,  il  Romano 
Comune  che  non  può  scientificamente  chiamarsi 
lingua  perchè  troppo  varia  a  seconda  delle  diverse 
pronunce  e  delle  diverse  influenze  locali;  ma  che 
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era  ugualmente  compresa  da  tutti  i  popoli  che 
abitavano  l’Europa  latina. 

Il  Bartoii  che  combatte  sì  fortemente  il  Ro¬ 
mano  Connine ,  viene  qui  ad  ammetterlo  nell’unico 
modo  che  sia  possibile  concepirlo;  nel  modo  cioè, 
che  abbiano  ammesso  ancor  noi. 

Ma  v’ha,  di  più;  egli,  ragionando  dei  dialetti 
d’Italia,  fa  quest’ altre  preziose  osservazioni  :  «  Ri¬ 
cercandone  ■  i  monumenti  antichi  vediamo  quante 
forme  vi  perdurano ,  che  si  riappicano  al  latino , 
ed  hanno  i  loro  corrispondenti  in  Francese  ed  in 
Provengale.  Andiamo  anche  più  oltre ,  e  troviamo 
certi  gruppi  di  dialetti  speciali  che  Ravvicineranno 
di  più  alla  Provenza ;  certi  altri  che  tenderanno 
piuttosto  di  ricongiungersi  alle  altre  province  ro¬ 
mane.  Trasportiamoci  quanto  più  ci  è  possibile 
col  pensiero,  alle  condizioni  di  tutta  VEuropa  la¬ 
tina  nei  secoli  dopo  il  cinquecento,  quando  le 
spade  ed  i  costumi  dei  barbari  facendo  tacere  il 
latino  letterario,  rimuovendo  V ostacola  che  teneva 
inceppato  il  latino  popolare,  aprirono  le  dighe  per 
le  quali,  veramente  cane  fiume  via  via  più  grosso 
di  acque,  eruppe  la  rusticità  romana;  quando  nè 
dialetti,  nè  lingua  esistevano  ancora  distinti ,  ma 
si  agitavano,  ribollivano  amalgamati  e  confusi  nel 
grande  crogiolo  europeo  ;  quando  regnava  sovrana 
l’anarchia  letteraria  e  grammaticale  trasportia¬ 
moci  a  quei  tempi  e  vi  troveremo  una  moltitudine 
di  dialetti  appartenenti  tutti  alla  lingua  mede¬ 
sima,  «  quella  bassa  latinità  primitiva  che  inter¬ 
cede  fra  il  latino  e  le  lingue  romane...  ». 
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Orbene  il  tempo  in  cui,  nè  dialetti  nè  lingua 
esistevano  ancora  distinti,  ma  si  agitavano,  ribol¬ 
livano  amalgamati  e  confusi  nel  grande  crogiuolo 
europeo;  il  tempo  in  cui  regnava  sovrana  l’anar¬ 
chia  letteraria  e  grammaticale  e  si  parlava  una 
moltitudine  di  dialetti,  appartenenti  tutti  alla  lin¬ 
gua  medesima,  a  quella  bassa  latinità  primitiva, 
è  il  tempo  del  Ronzano  Comune,  di  una  lingua 
cioè,  che  pur  variando  di  luogo  in  luogo,  così  da 
formare  quasi  una  grande  varietà  di  dialetti,  aveva 
in  se  quel  qualche  cosa  di  comune  che  la  faceva 
intendere  da  tutti,  perchè  derivata  ovunque  da 
una  stessa  lingua,  dalla  bassa  latinità  primitiva. 

E’  un  periodo  di  tempo  in  cui  i  diversi  lin¬ 
guaggi  romani  vanno  maturando,  periodo  di  tran¬ 
sizione  fra  il  latino  ed  i  diversi  idiomi  che  da  esso 
scaturiscono. 

Se  i  Romani  avessero  esteso  la  loro  domina¬ 
zione  nella  sola  Italia,  noi  avremmo  avuto  soltanto 
in  Italia,  questo  naturale  lavorio  di  evoluzione  del 
latino  e  di  adattamento  di  esso  ai  popoli  che  la 
abitavano.  Però  anche  in  Italia  abbiamo  avuto  un 
periodo  di  transizione,  un  periodo,  cioè,  in  cui 
dopo  una  lotta  fra  i  dialetti  preesìstenti  ed  il  dia¬ 
letto,  chiamiamolo  così,  del  dominatore,  si  formò 
come  un  amalgama  delle  diverse  forme  di  parlata 
e  ne  derivò  un  linguaggio  che  noi  potremmo  chia¬ 
mare  col  nome  di  Comune  Romano  d'Italia,  perchè 
come  il  Comune  Romano  Europeo  era  vario  nelle 
diverse  parti  d’Europa,  così  esso  era  vario  nelle 
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diverse  parti  d’Italia,  e  tuttavia  inteso  da  tutti  i 
popoli  della  penisola. 

Naturalmente  le  differenze  di  linguaggio  nel 
Romano  Comune  Europeo  erano  più  numerose  e 
più  profonde  che  nel  Romano  Comune  d'Italia,  ed 
il  linguaggio  così  formato  in  Italia,  era  assai  più 
vicino  al  latino  che  il  linguaggio  così  formato  nelle 
altre  parti  d’  Europa. 

Ma  basta:  ricapitoliamo.  La  lingua  italiana,  e 
le  altre  lingue  romane,  anche  attraverso  il  Romano 
Comune,  derivarono  dal  latino. 

Più  naturale  fu  lo  svolgimento  del  latino  nel- 
YUnico  Comune  Vagare  Italiano,  perchè  l’Italia  fu 
più  a  lungo  sottomessa  ai  Romani,  più  prossima 
ad  essi  di  territorio,  e  con  idiomi  più  vicini  a  quello 
dei  dominatori. 


Ma  in  che  modo  avvenne  questo  svolgimento? 
Come  si  formò  questo  nuovo  linguaggio?  E’  questa 
l'ardua  questione  non  ancora  risolta  e  che  io  cerco 
sciogliere  nel  p  esente  lavoro. 


ni. 


Come  si  ebbe  l' Unica  Comune 
Lingua  Italiana 

Fin  qui  non  ho  fatto  che  toccare  argomenti 
che  servono,  dirò  così,  d’introduzione  al  mio  as¬ 
sunto:  ora  entrerò  nel  fitto  della  questione. 

Col  D’Ovidio  posso  ammettere  che  il  toscano 

i 

si  sia  saputo  imporre  a  tutta  Italia,  come  lingua, 
della  coltura  (il  toscano  però,  purgato  assai,  reso 
quindi  affatto  simile  all’illustre  italiano)  ;  (15)  «  cosa 
del  resto  naturalissima,  scrive  egli,  quando  si  con¬ 
sideri  che  per  più  di  due  secoli,  la  Toscana  e  Fi¬ 
renze  in  ispecie,  fu  il  centro  della  coltura  d’Italia; 
che  spiegò  una  energia,  non  solo  superiore  ad  ogni 
altra  città  d’Italia,  ma  mirabile  e  singolare  in 
tutta  la  storia  umana  da  non  trovar  confronto  che 
in  Atene ;  e  diede  alla  nazione  una  serie  di  mae¬ 
stri  d’ ogni  dottrina  ed  arte:  Dante,  Petrarca,  Boc¬ 
caccio,  Leonardo,  Macchiavelli,  Guicciardini,  Mi¬ 
chelangelo,  Galilei!  Il  pensiero  venne  a  noi  di  To¬ 
scana,  incarnato  in  forma  toscana  (?)  e  noi  ci 
sentimmo  irresistibilmente  tratti  ad  assimilarci 
l’uno  insieme  all’altro  ». 
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Ma  da  tutto  questo,  che  solo  in  parte  è  vero, 
perchè  anche  gli  scrittori  grandi  di  Toscana  vaglia¬ 
rono  e  corressero  il  loro  dialetto,  e  fra  i  primi 
Dante,  non  credo  possibile  arrivare  alle  conclusioni 
del  D’Ovidio:  «  E  quando  quest’assimilazione,  fu 
più  o  meno  raggiunta ,  allora,  un  po’  per  naturale 
illusione,  un  po’  per  maliziosa  ingratitudine,  molti 
non  toscani,  credettero  d’essersì  fatti  da  se  quel 
linguaggio  che  loro  era  venuto  di  Toscana  ». 

Osservo  qui  subito  che  non  solo  non  toscani, 
ma  toscani  e  fiorentini  stessi,  e  fra  questi  lo  stesso 
Dante,  in  secoli  assai  remoti  a  noi,  e  molto  vicini, 
per  non  dire  dei  tempi  stessi  di  cui  parliamo, 
contraddicono  alle  parole  dette  dal  D’Ovidio. 

La  questione  non  s’ aggira  intorno  all’  essere 
vero  che  il  linguaggio  italiano  si  sia,  poi ,  più  o 
meno  modellato  al  toscano,  o  no;  se  il  toscano  si 
sia,  o  no  imposto,  (questo  possiamo  anche  ammet¬ 
terlo);  essa  ha  invece  radici  assai  più  profonde, 
parte  da  principii  ben  più  remoti. 

Si  domanda  se  il  toscano,  ai  tempi  di  Dante, 
e  prima  di  lui  poteva  imporsi.  A  questa  domanda 
non  si  può  per  certo  rispondere  di  si.  Come  poteva, 
infatti  il  toscano  influire  sugli  italiani  che  scrissero 
il  volgare,  quando  la  Toscana  non  aveva  ancor  dato 
alcun  saggio  del  suo  dialetto,  e  se  l’aveva  di  già 
dato,  era  assai  rozzo  ed  incolto? 

Dante  ed  i  codici  rimasti  di  poesie  toscane  pri¬ 
ma  di  lui,  ce  lo  dicono  chiaro;  ed  è  inutile  illu¬ 
derci,  volendo  in  questa  questione  non  curarci  di 
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Dante,  noi  non  faremo  che  ipotesi  assurde,  noi 

vagheremo  in  un  mare  senza  sponde,  non  trove¬ 
remo  mai  un  valido  appoggio.  E’  strano  poi  che 
non  si  voglia  da.r  retta  al  Sommo,  al  Divino  Poeta, 
in  una  questione  della  quale  egli  tanto  si  interessò, 
ed  in  un  tempo  in  cui  la  questione  stessa  veniva 
a  sciogliersi. 

Il  toscano  prese,  se  proprio  lo  si  vuole,  il 
sopravvento  ma  più  tardi;  incominciò  ad  averlo 
(se  mai)  con  Dante  e  gli  altri  grandi  scrittori;  ma 
prima  di  essi,  che  a  tanta  altezza  erano  giunti 
collo  studio  e  coll’accurata  selezione  delle  voci,  an¬ 
che  dai  linguaggi  delle  altre  italiche  regioni,  il 
toscano  non  poteva  influire  cotanto,  nè  avere 
tanta  forza,  da  divenire  il  linguaggio  d’Italia. 

Solo  adunque  dall’essere  la  Toscana,  assai  più 
tardi,  il  principale  centro  di  coltura  italiana,  solo 
dall’essere  venuto  all’altre  regioni  il  pensiero  (non 
sotto  forma  toscana)  dalla  Toscana  si  credette  che 
anche  la  lingua  che  questo  pensiero  portava  fosse 
toscana.  Ma  come  anch’essa  dovette  invece  pur¬ 
garsi!  Quante  modificazioni  dovette  anch’essa  su¬ 
bire  per  essere  scritta  da  quegli  illustri!  Furono 
modificazioni  meno  profonde  degli  altri  dialetti 
se  si  vuole,  (perchè  lo  si  può  concedere,  era  anche 
allora  uno  dei  migliori  dialetti  d’Italia),  ma  pur 
sempre  modificazioni. 

Anche  adesso  dopo  tanti  secoli,  il  toscano  par¬ 
lato  non  può  essere  scritto,  senza  modificazioni  e 
talora  profonde. 
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E  qui,  checche  si  dica,  faccio  mio  il  giudizio  dei 
Perticali,  ove  dice:  eh e«  avvegnaché  il  fiorentino 
paletto  segga  principe  d’ogni  altro  e  avanzi  tutti 
di  ricchezza,  di  grazia  e  di  soavità  e  siasi  derivata 
dal  suo  fonte  la  più  gran  parte  e  la  migliore  del- 
V italico  idioma  (?)  pure  non  lascia  d'avere  in  se 
alcune  parti  rusticane  e  plebee  che  non  possono 
dir  bene  colla  lingua  universale  ed  illustre  degli 
scrittori. 

E  queste  parti  Dante  non  volle,  e  se  molto 
ei  pur  tolse  dai  toscani,  il  fece  perchè  'inolio  in 
quei  dialetti  era  dell' illustre.  Ma  dove  avevam 
difetti  di  voci  rispondenti  al  bisogno  ed  elette,  le 
tolse  a  Roma,  a  Venezia,  a  Napoli,  a  Bologna,  alla 
Lombardia,  e  tutti  gli  idiomi  a  se  fece  servi  ed 
egli  non  fu  servo  d’ alcuni  ».  (16> 

A  questo  aggiungo  un  altro  tratto  del  Perti- 
cari  il  quale  dopo  di  aver  dimostrato  che  nè  co¬ 
mune,  nè  italica,  ma  puramente  fiorentina  è  la 
lingua  del  Burchiello,  del  Lippi,  del  Buonarotti,  de’ 
Rozzi  di  Siena,  degli  autori  dei  Canti  Carnascia¬ 
leschi  e  degli  altri  che  scrissero  per  quelle  loro 
patrie  ed  età;  dopo  di  avere  osservato  che  quei 
libri  non  sono  intesi  dall’altre  plebi  d’Italia,  sic¬ 
come  la  toscana  plebe  non  intende  i  libri  dei  dia¬ 
letti  di  Napoli,  di  Venezia,  di  Milano;  e  che  la 
Gerusalemme  Liberata,  ad  esempio,  ridotta  in  fio¬ 
rentino,  sarebbe  tutta,  ripiena  di  idiotismi,  avrebbe 
gran  parte  di  vocaboli  e  terminazioni  cambiate,  e 
coniugati  in  altro  modo  i  verbi,  così  che  quel 
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Poema  non  sarebbe  più  nè  comune  nè  illustre ,  egli 
soggiunge: 

«  Questo  bel  vero  fu  conosciuto  nel  medesimo 
trecento  da  frate  Passavanti,  da  un  fiorentino, 
cioè  dei  più  eccellenti  a  cui  la  nostra  favella 
deve  tanta  parte  di  sue  bellezze,  perchè  ricercando 
da  queir  addottrinato  e  prudente  uomo  che  egli 
era,  in  quale  favella  si  potessero  traslatore  i  libri 
della  Sacra  Scrittura,  in  modo  che  in  nulla  scades¬ 
sero  da  quel  rattezza  in  cui  li  ha  collocati  T  ispira¬ 
zione  di  Dio,  disse  che  a  bene  volgarizzarli  conve¬ 
niva  essere  l} oratore  molto  sofficente,  sapere  in 
grammatica  ed  in  rettorica ,  e  che  i  toscani,  do¬ 
vendo  esporre  la  parola  di  Dio,  benché  il  facciano 
meno  male  degli  altri,  pure  troppo  la  insudiciano 
ed  abbruniscono  ».  (17) 

A  codesta  prova  irrefutabile,  si  aggiunga 
quella,  almeno  ugualmente  autorevole,  dell’Ali- 
ghieri  ed  i  codici  rimasti  di  opere  prettamente 
toscane  e  fiorentine,  e  si  vedrà  se  è  mai  possibile 
che  il  nostro  gentile  idioma  abbia  avuto  origine 
e  vita  solo  dalla  Toscana. 

Strano  è  veramente  il  pregiudizio  che  perse¬ 
gue  continuamente  il  D’Ovidio.  S’ascolti:  « E ’  pur 
lui  (Dante)  che  dice  il  Guinicelli  e  gli  altri  non 
avere  punto  scritto  in  bolognese,  bensì  in  altro 
idioma  proprio  della  poesia  illustre,  il  quale  noi , 
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dai  lesti  cioè  ne  abbiamo  e  dagli  esempi  che  Dante 
medesimo  ne  riferisce  vediamo  essere  di  tipo  to¬ 
scano  ».  <18) 

No,  rispondo;  Dante  dice,  è  vero,  che  Guido 
Guinicelli  e  gli  altri  poeti  di  Bologna,  abbandona¬ 
rono  il  dialetto  bolognese  ma  assumendo  da  Mo¬ 
dena,  Ferrara  ed  Imola,  città  niente  affatto  to¬ 
scane;  nella  stessa  guisa  che,  assumendo  dai  paesi 
circonvicini,  abbandonarono  il  dialetto  siciliano  i 
poeti  siculi,  il  pugliese  i  poeti  delle  Puglie,  ecc., 
nè  intende  affatto  colle  lodi  che  egli  dà  a  questi 
egregi,  dimostrare  che  essi  scrissero  in  toscano. 
Non  lo  intende,  nè  lo  poteva  intendere,  perchè 
egli  vitupera  con  parole  di  fuoco  il  linguaggio  to¬ 
scano,  e  strano  sarebbe  stato  assai,  che  Dante  lo 
lodasse  negli  estranei,  mentre  così  acerbamente  lo 
rimprovera  nei  suoi  concittadini. 

Solo  per  caso  (caso  però  che  ha  la  sua  spiega¬ 
zione  e  la  vedremo  più  avanti)  si  venne,  nei  di¬ 
versi  centri  letterari  d’Italia,  per  mezzo  della  se¬ 
lezione  dai  dialetti  limitrofi  delle  migliori  voci,  ad 
un  linguaggio  che  aveva  dei  comune,  e  non  è 
giusto  prendere  il  toscano  come  centro  e  punto  di 
paragone,  mentre  anch’esso,  ai  tempi  di  Dante  e 
maggiormente  prima,  era  un  povero  dialetto  rude 
ed  incolto  quasi  come  gli  altri. 

Dante  vuol  solamente  dire  che  il  volgare  par¬ 
lato  dall  popolo  bolognese,  non  era  Yilustre  da 
lui  cercato,  perchè  quelli  che  vollero  avvicinarsi 
ad  esso  (come  appunto  Guido  Guinicelli)  dovet- 
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tero  abbandonarlo.  Così  e  non  altrimenti  suonano 
le  parole  dantesche. 

Il  dialetto  toscano  avrà  avuto  in  se  più  abbon¬ 
danza  di  voci  latine,  avrà  loro  da.to  una  flessione 
men  rude,  le  avrà  forse,  anche  meno  corrotte,  e 
così  il  popolo  che  lo  parlava,  intelligente  e  di  fine 
gusto,  studiando  prima  i  poeti  siciliani  e  delle 
altre  regioni,  e  poi  i  propri  grandi  poeti,  abban¬ 
donando  esso  stesso  molte  voci  e  costrutti  rozzi, 
avrà  gradatamente  modificato  il  proprio  dialetto, 
così  da  renderlo  il  più  vicino  al  volgare  illustre. 

Il  nostro  gentil  idioma  deve  però  il  suo  essere 
a  tutta  Italia.  Nè  l’aver  esso  preso  il  meglio  da 
tutte  le  regioni  italiche,  lo  rende  un  linguaggio 
di  convenzione,  artificiale.  No,  scaturì  dal  popolo, 
ma  non  dal  popolo  di  una,  città,  di  una  regione, 
bensì  dal  popolo  di  tutta  Italia. 

Ha  vocaboli  tutti  vivi,  perchè  parlati  dai  po¬ 
poli  delle  diverse  terre  italiche;  quindi  è  linguag¬ 
gio  vivo  e  che  vive  della  vita,  non  di  un  popolo 
ristretto,  ma  di  tutto  il  popolo  italiano. 

E’  poi  un  linguaggio,  alla  cui  formazione  ha, 
contribuito  la  natura  e.  l'arte.  In  tutti  i  linguaggi 
scritti  noi  troviamo  questi  due  elementi  con¬ 
giunti. 

In  esso  ha  la  sua  parte  la  natura ,  perchè, 
come  vedremo,  fu  preso  dal  popolo,  e  materiale 
suo  sono  le  parole  prese  e  parlate  da,  lui;  in  esso 

ha  la  sua  parte  l'arte,  perchè,  come  vedremo,  fu 
fatta  la  dovuta  scelta  dei  vocaboli,  ingentilita  la 
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su  cui  dovesse  poggiare,  per  riuscire  semplice,  ele¬ 
gante  ed  inteso  da  tutti. 

La  materia  venne  dalla  natura,  la  forma  come 
il  solito  dall’arte. 

Al  D’Ovidio  ancora,  (19)  che  si  domanda  quale 
mai  poteva  essere  il  tipo  che  faceva,  nella  scelta, 
preferire  un  suono  all’altro,  rispondo  che  questo 
ideale  e  questo  tipo  era  allora,  come  al  presente, 
più  o  meno,  naturalmente  in  tutti  quanti  avevano 
l’anima  italiana;  tanto  che  senza  volerlo,  senza 
talora  sapere  gli  uni  degli  altri,  i  poeti  delle  di¬ 
verse  regioni  s’incontrarono  nel  formare  insieme 

un  linguaggio  più  o  meno  perfetto. 

Come  sia  sorto  in  tante  anime,  spontanea¬ 
mente,  lo  stesso  ideale  lo  si  comprende,  dalla  mede¬ 
sima  indole,  dai  medesimi  costumi  dalle  medesime 
aspirazioni  dei  popoli  italiani,  dai  medesimi  senti¬ 
menti  religiosi  e  patriottici,  da  quel  certo  che  eli 
mio  che  trovasi  sempre  in  una  nazione  di  popoli 
fratelli,  che  han  subito  a  lungo  la  medesima  sorte, 
han  parlato  a  lungo  una  medesima  lingua,  han 
palpitato  insieme  per  la  libertà,  han  sognato  in¬ 
sieme  una  liberazione. 

Parlarono  a  lungo,  per  tanti  secoli  la  mede¬ 
sima  lingua  madre,  il  latino ,  era  naturale  parlas¬ 
sero  poi  la,  medesima  lingua  figlia,  Vitaliano;  natu¬ 
rale  era  quindi  anche  che,  a  poco  a  poco,  modifi¬ 
cassero  tutti,  più  o  meno  ugualmente,  il  latino  e 
giungessero,  più  o  meno  perfettamente,  ad  un 
medesimo  linguaggio. 
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E  qui  faccio  mie  le  geniali  osservazioni  del 
Settembrini.  <21> 

«Un  pensiero  nuovo  il  Cristianesimo,  tra¬ 
mutò  l'impero,  la  civiltà,  la  vita,  la  lingua,  tutto. 
Le  lingue  neo-latine  nacquero  quando  nacque  il 
pensiero  nuovo,  ritengono  della  latina  quanto  il 
pensiero  nuovo  ritiene  del  pensiero  latino,  serbano 
delle  antiche  lingue  germaniche,  quanto  di  usi, 
di  costumi,  di  leggi,  di  armi,  i  popoli  nuovi  hanno 
acquistato  dal  germanico...  Nel  nascere  e  crescere 
di  questo  pensiero  nuovo,  noi  ritroviamo  l’origine 
e  l’incremento  della  nostra  lingua.  ». 

E  più  innanzi  soggiunge:  «....ncm  è  possibile 
supporre  che  gli  italiani  avessero  mutato  coscienza 
( pensiero )  e  parlassero  ancora  latino  e  bisogna 
conchiudere  che  nel  VII  e  Vili  secolo  dovettero 
parlare  una  lingua  volgare  che  doveva  somigliare 
a  quella  che  parlarono  nel  1000  e  1200.  Nello  scri¬ 
vere  invece,  usarono  ancora  le  desinenze  latine  ». 

In  quasi  tutte  le  pergamene  notarili,  inco¬ 
minciando  dai  più  remoti  secoli  del  Medio-Evo,  noi 
scorgiamo  sotto  il  velo  del  rozzo  latino,  disegnarsi 
distintamente  le  forme  di  una  lingua  nuova  e  da 
esse  ci  appare  evidente  come  nell’animo  degli  ita¬ 
liani  vi  fosse  insito  un  ideale  unico  di  linguaggio, 
che  inconsciamente  essi  andavano  plasmando.  Dante 
fu  forse  il  primo  a  comprenderlo  e  sentirlo  forte¬ 
mente,  e  fu  il  primo  a  far  opera  consapevole  per 
raggiungerlo.  Nè  l’ebbe  egli  solo  questo  ideale,  nè 
fu  trovato  da  lui;  ma  tutti  l’ebbero  gli  italiani,  e 
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tutti  fecero  opera  per  raggiungerlo,  inconsciamente 
prima,  fino  a  che  rimase  nascosto  nell’animo,  con¬ 
sciamente  poi,  quando,  a  poco  a  poco,  compreso  e 
sentito,  invaghì  gli  animi,  già  disposti  a  riceverlo, 
della  sua  bellezza. 

Il  D’Ovidio  stesso,  contraddicendosi  in  patrte, 
io  credo,  a  quanto  disse  prima,  senza  avvedersene 
sa  trovare  una  ragione  di  queirideale  di  linguaggio, 
comune  a  tutti  gli  italiani. 

La  riporto;  ma  per  renderne  più  chiaro  il 
senso,  e  per  mettere  detta  ragione  in  tutta  la  sua 
evidenza,  io  ne  la.scio  gli  incisi,  frutto  solo  del  pre¬ 
giudizio  che  senza  posa  persegue  il  D’Ovidio.  (21) 

Egli  s’esprime  così:  «  Oltreché  non  è  a  lasciare 
inosservato ,  quanto  contribuisse  a  dare  agli  scrìtti 

di  diverse  provincie  una  patina  uniforme .  la 

calda  tradizione  che  nelle  scritture  restava  di  forme 

ortografiche  prettamente  latine . ».  «  E  non  è  a 

dimenticare,  soggiunge  sotto  in  una  nota,  come 
l’ortografia  latineggiente,  che  per  più  secoli  pre¬ 
valse,  rendesse  più  agevole  l’ opera  di  unifica¬ 
zione  per  altre  vie  incamminata. 

In  autografi,  per  esempio,  del  Machiavelli 
(p.  611-4)  troviamo :  ti  si  scripse,  perfectione, 
notitia,  facto,  diligentia,  maxime,  eco.,  e  la  cosa 
del  resto  è  molto  nota  ed  ovvia.  Ora  in  tutti  questi 
casi,  veniva  lo  scrittore  a  dare  una  semplice  pa¬ 
rola  scritta  alla  latina,  leggibile  da  ognuno  a  modo 
suo ,  secondo  la  sua  pronuncia  provinciale  ». 
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Noto  qui,  come  questa  patina  uniforme  deri¬ 
vata  daH’ortografia  latina,  poteva  essere  propria 
e  lo  fu  di  tutte  le  regioni  italiane;  così  che  dap¬ 
pertutto  vi  erano  vocaboli  latini,  più  o  meno  ri¬ 
dotti  in  forma  italiana,  dappertutto  vi  era  negli 
scrittori  tendenza  a  ridurre  le  forme  dialettali  di 
radice  uguale,  ma  diversamente  modificate  a  se¬ 
conda  dei  popoli,  ad  ortografia  latina. 

Ne  veniva  di  conseguenza  che,  essendo  le  ra¬ 
dici  delle  parole  uguali,  perchè  tutte  derivanti  da 
una .  fonte  comune,  la  latina,  ed  essendo  queste 
parole,  dal  gusto  degli  scrittori  ridotte  ad  orto¬ 
grafia  latina,  quando  non  lo  fossero  già  ridotte  dal 
popolo  stesso,  non  poteva  non  uscirne,  dappertutto, 
ove  sì  fatto  lavoro  si  compì,  un  complesso  di  voca¬ 
boli  pressoché  uguali. 

Questa  quasi  omogeneità  di  parole,  tanto  nella 
radice,  come  nella  ortografia,  condusse  alla  forma- 
zione  in  tutta  Italia  di  tanti  linguaggi,  diversi 
nelle  singole  regioni,  ma  abbastanza  compresi  da 
tutti,  tali  da  dare  ognuno  un’idea  della  lingua 
comune  italiana. 

*** 

Che  questa  sorta  di  linguaggio  già  esistesse 
prima  del  1000  noi  possiamo  comprenderlo;  ma 
possiamo  anche  darne  qualche  prova. 

«  Gonzcme,  un  italiano  stimato  per  la  dottrina , 
è  chiamato  nel  960  in  Germania  da  Ottone  7°.  Si 
ferma  al  monastero  di  S.  Gallo  e  quivi  parlando 


latino  coi  frati,  mette  un  accusativo  dove  la  gram¬ 
matica  voleva  un  dativo,  onde  ne  è  deriso  così 
ch’egli  crede  dover  scrivere  a  propria  difesa  una 
lettera.  E  in  questa  lettera  diceva :  —  Falso  pu- 
tavit  S.  Galli  monacus  me  remotus  a  scientia  gram¬ 
matica^  artis,  licet  aliquando  retar der  usa  nostrae 
vidgaris  linguae  quae  latinitati  vicina  est  ».  (22) 

Lo  prova  anche  il  seguente  Epitafìo  di  Grego¬ 
rio  V°  morto  nel  999: 

Usus  francisca,  vulgati  et  voce  latina 

Instituit  populos  eloquio  triplici. 

Intorno  al  1000  eravi,  quindi,  di  già  in  Italia 

un  linguaggio,  compreso  da  tutti  diverso  dal  latino, 
e  chiamavasi  volgare. 

«  E  se  non  si  parlava-  latino  quale  altra  lingua 
potevasi  parlare  fuori  dell’ italiano,  di  un  italiano 
latine ggiante,  che  non  era  ancor  certo  la  lingua 
nuova,  ma  non  era  più  neppure  l’antica? 

Questo  italiano  che  si  parlò  dal  settimo  secolo, 
probabilmente  fino  all’undecimo  o  duodecimo,  era, 
se  così  possiamo  esprimerci,  una  lingua  novella 
sotto  spoglie  vecchie ;  cioè  conservava  tanto  del 
latino  nei  vocaboli  da  non  potersi  ancora  chiamare 
italiano;  ed  aveva  già  tanto  dell’italiano  nella  sin¬ 
tassi  e  nel  vocaboli  stessi  da  non  poterlo  più  chia¬ 
mare  latino  ».  (23) 

Così  il  Bartoli  e  giustamente.  Soltanto  devesi 
osservare  che  essendo  egli  osteggiatore,  come  già 
altra  volta  dissi,  del  Romano  Comune,  confonde  il 
linguaggio  parlato  nei  secoli  VII-VIII  e  IX  con 
quello  parlato  intorno  al  mille  e  poi.  Confusione 
però  che  non  reca  intoppo  alcuno  alla  visione  del 


regolare  svolgimento  del  volgare  italiano.  Dal  lin¬ 
guaggio  parlato  da  Roma  si  passa  al  linguaggio 
parlato  e  compreso  da  tutto  il  mondo  civile  (Ro¬ 
mano  Comune),  poi  al  linguaggio  italiano. 


D’altra  parte  sappiamo  che  anche  gli  scrittori 
di  quei  tempi  non  usavano  del  latino  che  le  termi¬ 
nazioni;  alcuni  poi,  o  meno  dotti,  o  più  trascurati, 
non  facevano  che  prendere  le  forme  dialettali  (an- 
ch’esse  avanzo  del  latino  modificato  e  corrotto) 
e  foggiarle,  in  qualche  modo,  alla  latina. 

Esempi  tipici  di  questo  latino  ce  l’offrono  a 
migliaia  i  notai.  Vediamone  alcuni: 

«  De  quedam  antiqua  determinatione  fìnium 
inter  Episcopatus  Mutinae  atque  Bononiae.  Quando 
vero  ipsio  Donus  Imperator  Augustus  commoravad 
in  Corte  Cardeto,  regalia  eius  donega,  cura  ma¬ 
gnifico  Povulo  Longobardore .  de  confìnia  sua 

trovada  in  terminatione  controvada  eodem  fecisse 
convintione  et  controvatione  devenire  homines 
ipsius  Episcopio  Bononie  incontra  ominis  Episcopio 
Mutine. 
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Tum  controvare,  cod  primitas  voce  galli  canto 
consurgere  et  movere  se  tirare  ili i  incontra  illi,  et 
ubi  se  se  conjunsiere  insimul,  ibi  debebant  facere 
terminationes. 

.  et  iterati  sunt....  custodia  quilli  incontra 

quillis,  tantum  coq  pervenere  in  strada  Predosia, 


se  vero  limite  Plano  conjunsiere....  Grande  una 
petra  fìcaverunt  in  strada  da  ambas  partes  strada 

Predosa,...  et  sia  vocado  d’amodo  limes  Mutia; . 

ultra  suprascripti  limite  aveas  ipso  Episcopio  Bo- 
nonie  prò  rectitudine  eoro  limitem  Mutia  per  usque 
fluvio  Lucido.  Item  per  usque  a  S.  Pieve  Sancti 
Martini,  ut  ipsi  et  illi  aveas,  ili!  da  una  parte 
limitem,  et  illi  da  alia,  parte....  (più  sotto)  da  suc¬ 
cessore  in  successore....  (sotto,  nelle  firme  abbiamo 
interfue  in  luogo  di  interfujt,).  <24>  Questa  carta 
è  del  745. 

Nel  767  a  Pistoia  così  si  scriveva:  «  ...  excepto 
silva  illa  qui  fue  de  ipsa  Cortes....  una  cum  orto 

circa  ipse  case .  locus  qui  appelatur  Duenta, 

excepto  Cafatfio  ilio  in  integrum  ad  Cattarutula 
da  Padule....  Et  insuper  casa,  quod  habere  visi 
sumus,  quod  nobis  da  Guillerad  Gastaldio  in  cam¬ 
bio  evenne  locus,  qui  vocatur  Cinquantula  ad  Me¬ 
diana....  excepto  una  petiam  de  terra,  que  fora  ipsa 
clausura  est  ecc.  ».  (25) 

A  Milano  nel  1019:  «  ....  non  longe  da  Eccle¬ 
sia...  da  mane  terra  Munte  et  Culma...  da  Meridie 
Culma  de  munte  de  Quadrone.,  et  da  parte...  seu 
da  parte...  ecc.  ».  (26) 

A  Lucca  nel  723:  « .  et  ad  hoc  nostram 

decrevimus  volonta.tem,  nus  Auriand,  Gudifrid,  ut 
fili  nostri  ibidem  in  ipso  monasterio  servire  deveas 
unacum  fìlio  meo  Galvuad  religioso  clirico,  seo  alii 
fili!  nostri,  qui  Deo  servire  voluerit,  et  ividem 
monacale  vita  vivere  deveas...  ecc.  »  (27) 


A  Comacchio  nel  972:  «...  id  est  casale  uno 
cum  casa  super  se  habente,  sito  in  suprascripto 
fundo  Bagnolo  juxta  latera;  da.  primo  latere  Platea 
Publica,  que  vocatur  majore,  descendente  in  Sancto 
Clemente.  Secundo  latere  possidet  Uco  Dientio. 
Tertio  latere  persistente  Ripa  de  Pado,  via  pu¬ 
blica  percurrente.  Quarto  latere  via  canalis  persi¬ 
stente  in  fluvio  Pado,  descendente  in  Roncha- 
gallo...  ecc.  ».  <28> 

A  Modena  nel  988:  «  ....Hoc  est  illam  terram 
quae  est  finis  strada  Salicitana  usque  in  Fossa 
Militaria  et  ultra  Fossa  Militarla  illam  terram... 
usque  Cenosa  sive  fossato  novo  in  Fossa  Militaria 
currente,  atque  Fossato  ecc.  ».  (29) 

A  Lucca  nel  793:  « .  ab  Anseimo  Diacono 

comparavimus  (nel  senso  di  comperare)....  de  mo- 
-nasterio  Sancte  Petronille  in  Custogia....  in  loco 
la  Terraria  prvpre  Veriana».  (30) 

A  Ferrara  nel  969  in  fondo  ad  un  atto  nota- 
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rile  i  testi  sono  indicati  così:  «x  x  signa  manus 
suprascripti  Andrea  qui  vocatur  Angelo  cum 
Joannes  filio . »  e  più  sotto  :  «  Andrea  Stan¬ 

cario  teste,  Leo  Stancano  teste,  Bono  Remorario 
teste  ».  <31> 

In  una  carta  Capuana  del  960  s’incontra,  il 
seguente  periodo  intero,  in  forma  volgare  «  Sao  co 
kelle  terre  per  kelle  fini  que  ki  contene,  trenta 
anni  le  passette  parte  Santi  Benedicti  ».  (32) 

In  un’altra  carta,  proveniente  dall’antica  Ab¬ 
bazia  di  S.  Eutizio  presso  Norcia,  del  1040,  si 


legge:  «me  accuso  de  lu  genitore  meu  et  de  la 
genitrice  mia,  et  de  li  proximi  mei,  ke  ce  non 
abbi  quella  dilectione  ke  me  Senior  Dominideu  com- 
mandao...  ecc.  ».  (33) 

Moltissimi  altri  esempi  potrei  citare,  ma  credo 
siano  sufficienti  i  riportati. 

Siamo  adunque  arrivati  ad  un  tempo  in  cui 
cominciano  ad  entrare  nelle  scritture  elementi  del 
linguaggio  parlato,  ad  un  tempo  in  cui  si  è  per¬ 
duta,  venuta  meno  a  poco  a  poco  lungo  il  volgere 
lento  dei  secoli,  quasi  completamente,  nell’animo 
dei  popoli  la  forma  fedina,  ed  ha  cominciato  a  gua¬ 
dagnare  posto  un’altra  forma,  che  quantunque 
figlia  della  prima,  pure  ha  seco  tutte  le  mutazioni 
portate  dal  tempo,  dalle  vicende,  dal] 'indole  dei 
popoli. 

Nel  linguaggio  la  forma  latina  si  corruppe  ed 
abbandonò  presto,  nello  scritto  invece  essa  quan¬ 
tunque  modificata,  durò  più  a  lungo. 

Tre.  ragioni  principali  condussero  a  questo. 

Prima,  l’essere  il  latino  la  lingua  che  traman¬ 
dava  la  coltura,  sicché  studiando  qualunque .  ramo 
dello  scibile  umano,  dovevasi  parallelamente  stu¬ 
diare  il  latino. 

Secondo,  essendo  essa,  runico  avanzo  di  un  po¬ 
polo  tanto  glorioso,  gli  italiani  ne  andavano  superbi 
e  la  curavano  con  predilezione. 
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Terzo,  perchè  non  v’era  altra  lingua  in  Italia 
capace,  ancora  d’elevarsi,  con  forme  elette  all’a.1- 
tezza  della  scienza,  all’eleganza  del  bello  bell'arte. 

Il  tempo  però  compì  l’ardua  sua  missione. 

II  latino,  lingua  d’un  popolo  che  diremo  morto, 
perchè  in  lui  era  morto  l’antico  pensiero,  l’antico 
ideale,  non  poteva  durar  sempre,  doveva  anzi  spe¬ 
gnersi  e  completamente,  non  solo  nel  linguaggio, 
ma  anche  nelle  scritture.  Il  popolo  italiano  però 
rinnovato  nel  pensiero,  ancor  giovane  di  vita  e  di 
forza,  non  poteva  rimanere  senza  un  linguaggio 
proprio;  a  poco  a  poco  se  l’andò  formando,  e  più. 
questo  popolo  giovane  diveniva  adulto,  più  la  lingua 
sua  cresceva  di  forza  e  di  bellezza. 

Da  un  lato,  adunque,  l’influenza  del  latino 
si  andava  perdendo,  dall’altro  un  volgare  nuovo, 
come  i  popoli  che  lo  parlavano  s’anda.va  formando. 
Venne  il  giorno  in  cui  questo  volgare  parve  for¬ 
mato,  ed  allora,  abbandonato  l’antico  latino,  guasto 
ormai  in  modo  da  non  mostrar  più  attrattive  e 
bellezze,  i  popoli  incominciarono  a,d  usarlo  anche 
nei  loro  scritti. 

E’  da  notarsi  però  che  questo  passaggio  per 
quanto  ormai  necessario,  logico  e  naturale,  non 
avvenne  senza  contrasto  e  difficoltà. 

Il  pregiudizio  dapprima  che  solo  il  latino  fosse 
atto  a  svolgere  gli  alti  argomenti  della  scienza, 
della  religione,  dell’arte,  che  il  volgare  parlato  da 
tutti  e  per  questo  disprezzato  (usi  come  erano  i 
dotti  ad  avere  una  lingua  illustre  e  distinta,  la 
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latina),  fosse  indegno  di  compiere  una  sì  nobile 
missione,  osteggiò  vivamente  l’uso  e  la.  formazione 
del  volgare. 

Altra  difficoltà  più  grave,  incontrò  poi  nella 
sua  corsa  di  conquista,  il  volgare,  nella  varietà 
stragrande  delle  sue  forme. 

Occorreva  un  linguaggio  uno  per  supplire  il 
latino  che  era  perfettamente  uno;  mentre  il  volgare 
in  ogni  regione,  in  ogni  città,  quasi  in  ogni  bor¬ 
gata,  aveva  (come  al  presente)  se  non  radici  certo 
flessioni  diff e renti . 

Ardua  difficoltà  questa,  ma  che  la  na.tura  unita 
all’arte  definitivamente  risolse. 

Fin  qui  adunque  il  lavoro  di  formazione  della 
lingua,  fu  un’evoluzione  spontanea,  un  seguir  inav¬ 
vertitamente  quest’unico  e  splendido  ideale  di  vol¬ 
gare  illustre,  insito  nell’animo  di  quanti  erano 
italiani,  fin  qui  fu  tutto  lavoro  di  popolo,  e  del  più 
rude,  furono  tracciate  le  grandi  linee  dalla  natura, 
lo  ripeto,  l’arte  compi  il  disegno. 

Vediamo  quindi  il  volgare  così  evoluto  attirare 

dapprima  l’attenzione  dei  dotti,  i  quali  poi,  tro- 
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vando  in  esso  elementi  atti  a  farne  un  linguaggio 
omogeneo,  lo  tolsero  dalla  bocca  del  popolo  e  lo 
misero  nei  loro  scritti. 

Dapprincipio  servì  solo  a  trattare  umili  sog¬ 
getti  e  ristretti,  comuni  anche  al  volgo;  nè  poteva 
essere  altrimenti,  mancando  esso  di  parole  espri¬ 
menti  idee  elevate  e  superiori  all’intelligenza  del 
volgo. 


Ma  anche  in  questi  primi  tentativi  non  po¬ 
teva  essere  estranea  l’arte,  e  non  lo  fu.  Il  popolo 
parlava  rozzo,  i  dotti  che  lo  scrissero  avevano  in¬ 
vece  un’educazione  compita,  non  potevano  quindi 
far  loro  la  rozzezza  del  volgo.  E  involontaria¬ 
mente,  come  avviene  anche  oggi  nelle  persone 
istruite  che  pa.rlano  il  dialetto,  o  volontariamente, 
tutta  od  in  parte  questa  rozzezza  veniva  lasciata; 
si  adoperava  quindi  l’arte. 

A  questi  primi  tentativi  ne  successero  nume¬ 
rosissimi  altri,  e  sempre  migliori,  giovandosi  gli 
uni  dell’opera  altrui,  anche  dell’altre  regioni,  met¬ 
tendo  ciascuno  a  prò  del  patrio  linguaggio,  la  pro¬ 
pria  abilità,  il  proprio  ingegno. 

« 

E  che.  così  fosse,  che  cioè  alla  formazione  del 
nostro  linguaggio  l’arte  non  avesse  mancato  di 
dare  la  sua  opera,  lo  dice  ape rt aprente  Dante;  e 
la  sua  autorità  in  questa  questione  è  tanto  mag¬ 
giore,  in  quanto  egli  visse  proprio  nel  periodo  di 
tempo  in  cui  il  linguaggio  si  stava  formando,  ed 
in  cui  il  lavorìo  dell’ arte  era  più  assiduo  e  frut¬ 
tuoso.  Dice  egli  adunque  nel  Convitto  che  «  il  vol¬ 
gare  a  piacimento  artificiato  si  trasmuta  »  e  nel 
De  Volgari  Eloquio  che  «  la  nostra  loquela  è  a  no¬ 
stro  beneplacito  racconcia  ». 

Dante  da  quindi  molta  parte  all’efficacia  del¬ 
l’individuo  sul  linguaggio.  Certo  anch’egli  ha  la¬ 
vorato,  e  molto,  di  gusto  individuale  nella  sua  Di¬ 
vina  Commedia  e  nellne  sue  opere  minori.  Ha  usato 
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quindi  l’arte. 


E  così  le  voci  essendo  scelte,  restava  forse 
di  dare  al  linguaggio,  nei  singoli  luoghi,  l’ultima 
mano.  E  questa  gli  fu  data  dal  gusto  dei  poeti. 
Essi  compirono  le  parole,  scambiarono  le  vocali  dia¬ 
lettali  e  le  consona, nti  nelle  corrispondenti  latine  e 
si  ebbe  un  po’  naturalmente,  un  po’  dall’arte, 
quasi  dappertutto,  un  linguaggio  più  elegante. 

Nel  lombardesco  stesso,  così  rozzo  ed  incolto, 
noi  troviamo  delle  impronte  che  ce  lo  assicurano 
un  linguaggio  di  origine  uguale  al  culto  toscano  ed 
al  cortigiano  di  Sicilia. 

A  provar  questo,  tolgo  un  brano  da  Vivaldo 
Belcalzer,  cittadino  Mantovano,  contemporaneo  del 
grande  trovatore  provenzale  Sordello  di  Coito,  del 
1200  avanzato: 

«  Del  cavai.  (34) 

«  Equus  zo  è  lo  cavai  è  bestia  molt  viva  e 
,  animosa  e  alegrase  quant  el  è  intre  y  camp,  e 
odora  la  bataia  e  tut  se  comof  al  son  de  le  trombe 
e  animase  al  corer  e  molt  ie  dol  quand  el  fin  vent. 

Et  è  de  quey  cavay  chi  cognoss  li  inimis  e  la 
bataia  e  vay  a  ferir  e  a  morder.  Et  è  de  quy 
cavay  chi  cognoss  lo  so  segnor  e  chi  no  se  lasca 
alcun  adoss  se  non  lu.  Et  è  de  quey  cavay  chi 
lagrema  per  la  mort  del  so  segnor  quand  ey  ha 
vezù  planzer  e  plurar  ie  servidor  ey  amis. 
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Longa  età  è  quella  dei  cavay  de  Licia  e  de 
Persia  che  ben  vif  utelment  L  ang.  E  dis  Ieidor  che 
il  nobel  cavai  se  de  guardar  IIII  colse.  Zo  è  la 
forma,  beleza,  morii  e  color. 

Imprima:  Forma,  che!  cavai  sia  fori  e  san 
e  tant  alt  coni  se  conven  a  la  forteza;  ie  lad  long 
e  stret,  le  grope  grande  e  retonde,  lo  peit  ampi  e 
tuta  la  persona  anodo! ada  de  mol  muscoy,  le  pe 
sech,  Ponga  solida  e  cava. 

Beleza :  il  cavai  è  ad  havir  pizol  co  e  sech  e 
la  pel  ape  del  oss,  curte  orecle  e  argude,  i  oil  grand 
e  larghe  ie  narre,  al  el  col,  la  coma  e  la  coha,  ben 
calzada  e  spessa  e  le  ongle  ferme  e  retonde.  Lo 
Merit  del  cavai  s’atend  ch’eì  sia  scotiz,  alegr  in 
mover  ie  pe  e  a  tremar  ie  a  la  fiada  tut  ey  menbr 
è  insegna  da  gran  forteza,  che  per  trop  repoi sar  lo 
cavai  o  el  se  perd  o  el  fit  pegr  e  savadey.  Lo  Color , 
il  cavai  s’atend  ross,  blandi,  negr,  vair,  pàled,  ma- 
culad,  roda..  Et  ey  color  molt  adorna,  ie  cavay  e 
molt  il  guasta,  ma  le  proprietà  de  zascadun  color 
lascon  de  dir  a  present,  ecc..,». 

E’  questo  un  brano  di  un  Enciclopedìa  latina 
tradotta  da  Vivaldo  Belcalzer.  Esso  per  i  manto¬ 
vani  e  lombardo-veneti  in  .genere  è  abbastanza 
chiaro  anche  al  presente,  ma  in  esso  anche  i  non 
lombardi  possono  comprendere,  leggendolo,  quanta 
distanza  ci  fosse  in  quei  tempi  fra  il  latino  ed  il 
■  linguaggio  parlato.  ' 

Altri  documenti  potrei  citare  e  numerosi  e 
più  importanti,  ma  li  tralascio  perchè  di  essi  avrò 
bisogno  più  avanti. 
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Se  in  Lombardia  non  ci  fosse  stato  il  dilagare 
dei  trovatori  provenzali,  e  tutta  l’arte  adoperata 
in  provenzale,  fosse  stata  usata  a  pulire  il  lin¬ 
guaggio  del  volgo,  se  si  fosse  avuto  in  Lombardia 
un  centro,  come  in  Sicilia,  in  Bologna,  in  Toscana 
ecc.,  ove  gli  eletti  ingegni  raccoltisi  avessero  potuto 
mettere  in  comune  il  frutto  dei  loro  studi,  anche 
la  Lombardia  sarebbe  stata  un’altra  culla  del  vol¬ 
gare  illustre. 

Qua  e  là  sorsero,  è  vero,  cultori  del  volgare, 
ma  troppo  sparsi  e  senza  incoraggiamenti  nell’ar¬ 
dua  impresa,  non  ebbero  un’eco  forte  nelle  genti 
fra  cui  vissero.  Certo  il  riuscire  ad  un  linguag¬ 
gio  che  si  elevasse  dal  rozzo  parlare  del  volgo, 
non  era  neppure  in  Lombardia  cosa  tanto  difficile. 
Nei  singoli  dialetti  essendovi  produzioni,  e  talora 
abbastanza  importanti,  bastava  un  po’  di  buon 
gusto  ed  un  po’  di  genio  per  scegliere  il  meglio 
da  esse  e  ridurlo  in  un  linguaggio  meno  rozzo  e 
più  vicino  al  volgare  illustre. 

Ma  le  difficoltà  che  sopra  esponemmo  impedi¬ 
rono  agli  illustri  di  Lombardia,  di  mettersi  volon¬ 
terosi  al  lavoro,  e  quantunque  qualche  lodevole  ten¬ 
tativo,  onorato  dall’elogio  dell’Altissimo  Poeta  siasi 
fatto,  pure  la  Lombardia  non  può  mettersi  fra  il 
novero  delle  regioni  d’Italia  più  benemerite  del 
nostro  linguaggio. 
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VENIAMO  ORA  FINALMENTE  AL  PUNTO 
PRINCIPALE  DELLA  QUESTIONE 

Credo  cosa  buona  riassumere  qui,  come  in 
compendio,  la  soluzione  che  lungo  il  mio  ragiona¬ 
mento  sarà  stata  certamente  intraveduta,  perchè 
riesca  più  chiara  e  non  lasci,  se  è  possibile,  dubbio 
di  sorta. 

Il  Gaspary  nella,  Storia  della  Letteratura  Ita¬ 
liana,  ove  tratta  della  Scuola  Poetica  Sicula,  fa 
questa  osservazione:  «Come  si  sia  formata  (la 
lingua  letteraria  Siciliana)  rimane  difficile  a  dire . 
Ma  le  origini  delle  Lingue  Letterarie  in  genere , 
non  sono  ancora  così  pienamente  rischiarate  cd  è 
precipitoso  raffermare  che  da  principio  esse  dap¬ 
pertutto  siano  state  identiche  ad  un  dialetto». 

«  Anche  per  altri  una  lingua  scritta  nasce  dal 
linguaggio  del  popolo,  sia  col  trasportare  imme¬ 
diatamente  alla  scrittura  un  dialetto  particolare, 
più  o  meno  accurato  ed  ingentilito,  sia  conciliando 
gli  estremi  dei  vari  dialetti  e  fondendoli  in  una 
lingua  comune.  (35) 

Orbene,  che  la  lingua,  italiana  sia  un  dialetto 
particolare  trasportato  alla  scrittura,  è  assurdo, 
e  perchè  storicamente  non  consta,  come  vedemmo, 
che  si  sia  preso,  ad  esempio,  il  toscano  e  lo  si  sia 
imposto  a.lle  altre  regioni;  e  perchè  tutti  i  dialetti 
non  escluso  il  toscano,  erano  e  son  ben  differenti 
dal  volgare  illustre;  e  perchè  non  appare  possibile 
che  un’Italia  così  divisa  di  territori  e  di  animi 
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potesse  accettare  concorde  il  linguaggio  d’una  re¬ 
gione  o  d’una  città. 

I  singoli  stati,  anche  i  più  minuscoli,  erano 
troppo  superbi,  e  ripugna  il  credere  abbandonas¬ 
sero  il  linguaggio  natio,  per  prendere  quello  di 
una  città  che  forse,  politicamente  era  loro  nemica. 
E  questo  ancor  più  in  un  tempo  in  cui  nessuna 
regione  aveva  un  linguaggio  migliore  dell’altra,  e 
nelle  regioni  stesse  i  singoli  villaggi  parlavano 
diversamente. 

Resta  adunque  l’altra  ipotesi,  che  il  nostro  lin¬ 
guaggio  si  sia  venuto  formando  dal  conciliare  gli 
estremi  dei  vari  dialetti  fondendoli  in  una  lingua 
comune.  E  così  fu. 

Come  mai  adunque  i  poeti  siciliani,  i  pugliesi, 
i  bolognesi,  i  toscani  ecc.  riuscirono,  ciascuno 
nella  loro  patria,  a  formare  un  linguaggio  cotanto 

simile?  '  "Il 

La  grande  somiglianza  di  voci  e  di  costruzioni 

che  noi  incontriamo  leggendo  gli  scrittori  delle  di¬ 
verse  regioni  che  usarono  il  volgare,  deve  avere  il 
fondamento  in  qualche  cosa  che,  per  quanto  la¬ 
tente,  è  in  tutte  le  regioni  italiche,  anzi  in  tutte 
le  città.  Questo  qualche  cosa  di  comune,  adunque, 
fa  si  che  scegliendo  noi  da  diverse  città  le.  voci 
migliori,  ne  veniamo  formando,  più  o  meno,  un 
linguaggio  inteso  da  tutti,  presso  a  poco  uguale 
a  quello  composto  dalla  scelta  delle  voci  migliori 
in  altre  città;  è  in  una  parola,  ciò  che  fa  il  lin¬ 
guaggio  dei  poeti  siciliani  simile  a  quello  dei  bolo¬ 
gnesi,  dei  toscani  e  di  altri. 
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Orbene,  queste  voci  migliori  e  comuni  perchè 
trovate  in  mezzo  ai  dialetti  d’ogni  regione,  erano 
i  resti  gloriosi,  ed  ancora  improntati  alla  prisca 
bellezza,  di  un  idioma,  già  comunemente  parlato, 
che  quantunque  da,  tempo  sembrasse  spento,  pure 
aveva  lasciato  incancellabili  traccie  di  se  e  viveva, 
per  quanto  latente,  frammisto  alle  voci  rozze  dei 
rustici  primitivi  dialetti. 

Questo  linguaggio  comune  è  il  latino  popolare 
che  tutte  le  città  italiane  parlarono.  Scegliendo 
quindi  da  diverse  città  le  voci  migliori,  si  scelsero 
senz’altro  le  latine,  perchè  meglio  intese  e  più  ele¬ 
ganti,  come  frammenti  di  una  lingua  già  domi¬ 
nante,  tanto  illustre  e  vagamente  adorna;  le  altre 
voci  dialettali  invece  si  lasciarono,  perchè  troppo 
locali,  non  intese  da  tutti  e  di  suono  rozzo  al¬ 
l’orecchio. 

In  qualunque  parte  si  facesse  questa  selezione, 
scegliendo  sempre  le  voci  latine  e  ripulendole  poi 
sul  tornio  latino  (come  vedemmo),  ne  riuscivano 
sempre  linguaggi  quasi  uguali,  intesi  da  tutti. 

Perciò  nessuna  meraviglia,  fu  anzi  necessità, 
se  i  poeti  siciliani  composero  in  un  linguaggio 
uguale  a  quello  dei  toscani  ed  altri. 

Il  Cesareo,  conclude  quasi  ugualmente.  «  Con 
la  notizia  e  farse  con  qualche  raccdta  di  poesie 
provenzali,  gli  scolari  meridionali,  venuti  ad  udire 
legge  in  Bologna,  ne  riportarono  in  patria  il  fre¬ 
mito  della  nuova  poesia  trobadorica,  e  l’arte  di 
rilevare  a  dignità  letteraria,  col  meditato  e  non 
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discorde  richiamo  della  forma  latina,  il  dialetto 
municipale. 

Certo  nessuno  insegnava  o  proibiva ,  nè  a  Bo¬ 
logna  nè  altrove ,  nel  secolo  XIII  di  mescolare  forme 
di  tutti  i  parlari  d'Italia  per  cavarne  il  volgare 
illustre.  Il  solo  modello  era  la  lingua  madre,  la  la¬ 
tina;  per  la  poesia  valeva  anche  l'uso  del  provenzale 
e  del  francese,  le  due  sole  lingue  romanze  che 
possedessero  una  letteratura  già  nominata  in 
Italia».  (36> 

i 

Narra  qui  di  Guido  Fava,  il  quale  nel  1229 
compilò  una  sua  «  Doctrina  ad  inveniendas,  inci- 
piendas,  et  formandas  materias  »  ed  altre  scritture 
sotto  i  titoli  di  Gemma  purpurea,  Parlamenta  et 
Aepistolae.  Nelle  quali  scritture  volgari,  composte 
sicuramente  con  fine  didattico,  si  scopre  subito  il 
processo  di  annobilimento  del  volgare:  ripulire  cia¬ 
scuna,  forma  vernacola  sul  tornio  latino  quant  e 
bisogno  a  levarle  la  prima  scorza  plebea;  per  il  lin¬ 
guaggio  dell’amore  cavalleresco  servirsi  del  proven¬ 
zale,  ed  evitare  quant’è  possibile  le  parole  verna¬ 
cole,  di  cui  non  si  vede  la  corrispondenza  col  latino 
o  con  le  due  lingue  letterarie  di  Francia. 

Per  giungere  a  questa  spiegazione,  mi  tenni 
interamente  al  pensiero  dantesco;  e  per  mostrare 
questa  mia  fedeltà  esporrò  in  breve  la  teoria  di 
Dante  sopra  il  Volgare  Italiano,  riassumendo  il 
primo  libro  del  suo  De  Volgari  Eloquio,  profonda 
opera  interrotta  purtroppo  dalla  morte,. 


Prima  però  e  per  dare  maggiore  valore,  se  pure 
è  necessario,  a  quanto  lasciò  scritto  Dajite,  voglio 
qui  mostrare  come  anche  i  grandi  Boccaccio  e 
Petrarca  la  pensassero  intorno  al  volgare. 

Il  Boccaccio  <37)  parlando  della  favella,  dopo  di 
averne  enunciate  le  prerogative,  così  continua: 
«  Ma  due  modi  però  vi  abbiamo.  L’uno  rozzo  e  'ple¬ 
beo  venutoci  per  le  balie  cd  latte;  l’altro  largito 
a  pochi,  culto,  adorno,  fiorente  e  nato  dal  lungo 
studio  e  dall’arte  »;  e  finisce  col  lodare  l’efficacia 
e  lo  splendore  dell'Illustre  e  a  svergognare  la  mi¬ 
seria  della  locuzione  plebea. 

Il  Petrarca,  scrivendo  del  Sommo  Poeta  al 
Boccaccio,  lo  chiama:  il  Duca  del  nostro  volgar 
sermone. 

Per  cui  vedesi  come  essi  seguissero  stretta- 
mente  la  dottrina  di  Dante  intorno  al  Volgare  Il¬ 
lustre,  e  come  essi  pure,  toscani,  biasimassero  il 
loro  dialetto  perchè  chi  lo  scriveva  disonestava  la 
materna  favella  e  la  guastava  e  chi  lo  proferiva 
ne  stracciava  tutte  le  parole. 

Il  Petrarca  anzi,  non  solo  biasima  fortemente 
il  parlare  del  volgo  toscano,  ma  scrive  anche: 
«  Ebbi,  già  tempo  vaghezza  di  abbandonarmi  tutto 
allo  studio  della  volgare  favella;  avvegnaché  e 
Volte  prose  e  i  versi  de’  Latini  furono  dagli  antichi 
recati  a  tanta  bontà,  che  nè  per  fatiche  mie,  nè 
per  altrui  nulla  si  poteva  più  aggiungervi  di 
bellezza. 


'  Questo  sermone  adunque  nuovamente  trovato 
ed  ancor  tutto  fresco,  mi  sembrava  capace  e  df or¬ 
namenti  e  d’augumento,  si  pey  molti  che  lo  gua¬ 
stavano,  sì  per  gli  squallidi  e  pochi  che  lo  colti¬ 
vavano  »  <38) 

Nuovamente  trovato,  dice  il  Petrarca  quel  ser¬ 
mone  che  Dante  nel  suo  De  Vulgari  Eloquenza  in¬ 
segna  come  si  deve  cercare. 

Fatte  queste  osservazioni,  ritorniamo  a  Dante, 
Lascio  i  primi  capitoli  che  a  noi  poco  impor¬ 
tano  e  passo  direttamente  là  ove  V Alighieri  si  ac¬ 
cinge  ad  esaminare  i  diversi  dialetti  d’Italia. 

S’arma  egli  d’un  simbolico  crivello  ed  inco¬ 
mincia  a  vagliarli.  Ha  parole  di  fuoco  contro  i 
dialetti  che  passando  per  lo  staccio  cadono  a  terra. 
Finalmente  s’arresta,  e  dà  principio  così  al  severo 
ed  acuto  esame  di  quelli  che  son  rimasti  nel  meta¬ 
forico  crivello.  (39) 

«  Dei  crivellati,  per .  modo  di  dire ,  volgari 
d'Italia,  facendo  comparazione  fra  quelli  che  nel 
crivello  sono  rimasti,  brevemente  scegliamo  i  più 
onorevoli  di  essi.  E  primamente  esamineremo  lo 
ingegno  circa  il  Siciliano,  perciò  che  pare  clw  ù 
volgar  siciliano  abbia  assunto  la  f orina  sopra  tutti 
gli  altri,  conciossiachè  tutti  i  poemi  che  fanno 
in  volgare  gli  italiani  si  chiamino  in  Siciliano  ». 

E  dopo  di  aver  date  le  ragioni  di  questo  pri¬ 
mato  Siculo,  Dante  osserva,  come  questo  volgare 
non  sia  proprio  quello  del  volgo,  il  quale  anzi,  a 
parer  suo,  non  è  degno  d’essere  preposto  agli  al- 
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tri,  e,  come  gli  altri  è  disprezzabile;  ma  sia  il 
linguaggio  che  esce  dalla  bocca  dei  principali  scrit¬ 
tori  siciliani,  il  quale,  perchè  si  allontana  dal  dia.~ 
letto  del  volgo,  è  per  Dante  in  nulla  differente  da 
quello  che  è  laudabilissimo. 

Passa  poi  al  Pugliese;  lo  biasima  ed  infine  os¬ 
serva:  «  che  quantunque  i  paesani  pugliesi  parlino 
bruttamente ,  alcuni  però  eccellenti  fra  loro,  hanno 
vocaboli  molto  cortigiani  »,  cioè  eleganti.  «  Deve 
adunque  essere  manifesto,  soggiunge  egli,  che  nè 
il  siciliano,  nè  il  pugliese  è  quel  volgare  che  in 
Italia  è  bellissimo,  conciossiachè  abbiamo  mostrato 
che  gli  eloquentissimi  di  quei  paesi  siano  da  essi 
partiti  ». 

Indi  passa  ai  Toscani,  dei  quali  Dante  severa¬ 
mente  sentenzia:  «  che  per  la  loro  pazzia  insensati, 
pare  arrogantemente  s’ attribuiscano  il  titolo  del 
volgare  illustre  ».  E  dopo  di  aver  giudicato  i  dia¬ 
letti  delle  singole,  città  di  Toscana  così  conclude: 

«  Adunque  se  esamineremo  le  loquele  toscane 
e  considereremo  come  gli  uomini  molto  onorati  si 
siano  da  esse  partiti,  non  resta  in  dubbio  che  il 
volgare  che  noi  cerchiamo,  sia  altro  da  jquéllo  che 
hanno  i  popoli  di  Toscana  ». 

Indi  discorre,  di  due  volgari  totalmente  oppo¬ 
sti,  del  Romagnolo  e  del  Lombardo.  «  De  li  quali 
uno,  il  Romagnolo,  tanto  femminile  ci  pare  per  la 
malizia  dei  vocaboli  e  della  pronuncia  che  un  uomo 

ancora  che  civilmente  parli  è  tenuto  femmina . 

questi  affermando  sogliono  dire  deutsci  e  facendo 


carezze  sogliono  dire  odo  meo,  corada  'mea  ». 
«  U altro  invece,  il  Lombardo,  è  talmente  di  vocaboli 
ed  accenti  irsuto  ed  ispido,  che  per  la  sua  rozza 
asperità  non  sólamente  disconza  una  donna  che 
parli,  ma  ancora  fa  dubitare  ch’ella  sia  uomo  ». 
Osserva  però  che  anche  di  costoro  alcuni  abbando¬ 
narono  il  loro  proprio  parlare,  quali  Tommaso  ed 
Ugolino  Bucciola  di  Faenza,  e  il  Brandino  di  Pa¬ 
dova  ed  altri.  Infine  s’arresta  al  linguaggio  Bo¬ 
lognese  e  dice  che  «  i  Bologmsi  con  inolio  bella 
loquela  ragionano,  conciossiacchè  da  li  Imolesi,  Fer¬ 
raresi  e  Modenesi  qualche  cosa  al  loro  proprio  par¬ 
lare  aggiungono,  che  tutti  siccome  avemo  mostrato 
pigliano  dai  loro  vicini  ecc.  ».  «  Ma  neppure  quel 
dei  bolognesi,  dice  Dante,  è  il  volgare  illustre  che 
noi  cerchiamo,  giacché  se  fosse  quello,  il  massimo 
Guido  Gujnicelli,  Guido  Ghisleri,  Fabrizio  ed 
Onesto  ed  altri  poeti  non  sariano  mai  partiti  da 
esso,  perciocché  furono  dottori  illustri  e  di  piena 
intelligenza  nelle  cose  volgari  ». 

Dopo  d’aver  così  fatti  sfilare  dinnanzi  a  se  i 
dialetti  d’Italia  e  visto  che  nessuno  di  essi  era  il 
desiato  Volgare  Illustre,  Dante  conchiude  che  que¬ 
sto  linguaggio  è  di  tutte  le  città  e  non  pare  sia 
di  nessuna.  «  Poiché,  continua,  come  si  può  trovare 
un  volgare  che  è  proprio  di  Lombardia,  ed  un  altro 

che  è  proprio  di  tutta  la  sinistra  parte  d’Italia,  e 

* 

come  tutti  questi  sì  possono  trovare,  così  parimenti 
si  può  trovare  quello  che  è  di  tutta  Italia  ». 
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In  tal  guisa  ragionava  Dante,  ed  io  non  ho 
fatto  che  prendere  la  spiegazione  di  lui,  più  vera  e 
sicura,  perchè  fu  più  vicino  alle  origini  del  volgare 
italiano,  anzi  ne  fu  il  Grande  Maestro.  Quindi,  a 
sentenza  di  Dante,  nessuno  dei  dialetti  italiani  è  il 
volgare  illustre,  perchè  gli  uomini  eccellenti,  che 
all’illustre  si  avvicinarono  dovettero  da  essi  di¬ 
partirsi. 

Ma  in  che  modo  ottennero,  col  dipartirsi  dai 
dialetti  locali,  un  linguaggio  quasi  unico  ed  uguale? 
Non  l’ottennero  se  non  col  scegliere  le  voci  mi¬ 
gliori  delle  regioni  limitrofe;  scegliendo  le  voci  mi¬ 
gliori,  lo  provammo,  scelsero  naturalmente  le  la¬ 
tine,  perchè  sparse  ovunque,  intese  da  tutti  e  di 
suono  più  grato,  formandosi  così  quei  temperati 
linguaggi  che  prepararono  l’Illustre  Italiano. 

Scrivere  l’italiano  di  Dante,  era  impossibile  a 
quei  tempi  in  cui  ogni  città  possedeva.,  è  vero,  voci 
degne  di  un  linguaggio  illustre,  e  nobile,  ma  non 
era  ancor  sorto  chi  raccogliesse  queste  auree  voci 
e  ne  andasse  formando  l’italico  gentil  idioma. 

Il  Volgare  Illustre,  dice  Dante,  è  di  nessuna 
città  in  particolare,  ma  è  di  tutte  in  generale:  Nes¬ 
suna  città  cioè  può  vantarsi  d’aver,  unica,  da.to 
vita  all’italico  idioma;  tutte,  però,  hanno  l’onore 
di  aver  giovato  al  sorgere  e  crescere  rigoglioso  di 
lui,  col  contributo  delle  loro  voci  più  belle,  delle 
loro  locuzioni  più  scelte. 

Ma  non  poteva,  è  troppo  naturale,  uno  scrit¬ 
tore  solo  fare  sì  fine,  copiosa  e  laboriosa  scelta  in 


tutta  Italia  altri  ne  occorrevano  che  facessero  que¬ 
sta  selezione  di  voci,  in  ambienti  più  ristretti. 
Questo  avvenne,  come  vedemmo,  in  Sicilia,  in  Bo¬ 
logna,  in  Toscana,  nelle  Puglie,  nelle  Marche  ecc. 
Questi  linguaggi  formati  dalla  selezione  delle  voci 
di  talora  piccole  regioni,  non  erano  certamente  per¬ 
fetti,  erano  manchevoli  assai,  ayevano  ancora 
Fimpronta  regionale  e  parte  della  rozzezza  natia; 
ma  furono  di  giovamento  sommo  ai  nostri  primi 
grandi  poeti,  a  Dante  in  ispecie,  i  quali  scegliendo 
da  essi  formarono  il  vero  e  glorioso  italico  idioma, 
quett.’ italico  illustre ,  di  cui  Dante,  ben  conoscendone 
le  origini,  disse,  con  sicurezza:  «  Oriundo  di  tutte 
le  città,  figlio  di  nessuna  ». 


Prove 


L  -  Sordello  di  Goito  nel  De  Vulgati  Eloquenza, 

Come  prova  di  quanto  son  venuto  dicendo, 
aggiungo  una  questione,  ch’io  stimo  seria  ed  im¬ 
portante  assai,  e  che  sicuramente  giova  a  diluci¬ 
dare  il  mio  pensiero. 

Che  Bordello,  il  grande  trovatore  mantovano, 
abbia  scritto  in  volgare,  ce  lo  attesta  un  passo  di 
Dante  nel  De  Vidaari  Eloquio ;  ma  non  avendo  noi 
alcun  scritto  superstite,  certo,  di  Bordello  nel  no¬ 
stro  idioma,  le  parole  di  Dante  furono  diversa- 
mente  interpretate.  Il  brano  è  il  seguente: 

«  Dicimus  ergo  quod  forte  non  male  oppi- 
nantur  qui  Bononienses  asserunt  pulcriori  locu- 
tione  loquentes,  curri  ab  Imolensibus,  Ferrariensi- 
bus  et  Mutinensibus  circunstantibus  aliquid  proprio 
vidgare  adsiscunt;  sicut  facete  quoslibet  a  finitimis 
suis  comidmus,  ut  Sordellus  de  Mantua  sua 
ostendit,  Cremone ,  Briscie  atque  Verone  confini; 
cui  tantus  eloquentiae  vir  existens,  non  solum  in 
poetando,  sed  quomoclo  cumque  loquendo  patrium 
vulgate  deseruit  ». 


Evidentemente,  in  questo  passo,  Dante  dà 
merito  a  Sordello  di  aver  pulito  e  curato,  sia  par¬ 
lando  che  scrivendo,  un  nuovo  volgare,  attingendo 
buone  voci  anche  dalle  vicine  città  di  Cremona, 
Brescia  e  Verona. 

Alcuni  però,  come  il  De-Lollis,  vorrebbero  fa,r 
passare  il  brano  come  guasto  ed  interpolato  ma¬ 
lamente. 

Dice  il  De-Lollis  :  «  Il  passo  così  comi  è  (e 
grammaticalmente  si  regge)  non  pud  significare 
se  non  che  vi  fu  un  Sordello  di  Mantova,  autore 
di  poesìe  scritte  in  Mantovano  contemperato  di 
Cremonese,  Bresciano  e  Veronese  e  noi,  aggiunge, 
nè  abbiamo  notizie,  nè  riusciamo  ad  intravedere 
la  probabilità,  scrivesse  poesie  in  un  qualsiasi  vol¬ 
gare  Sordello,  che  in  Provenzale  scrisse  finché  sog¬ 
giornò  in  Italia  e  solo  in  Provenzale  potè  scrivere 
dopo  che  fu  venuto  uomo  di  Corte  di  Raimondo 
Berlinghieri  e  Carlo  D’Angiò  ».  (40) 

E  questo  asserisce  il  De-Lollis  solo  perchè  di 
Sordello  non  rimane  alcun  componimento  certo  in 
italiano. 

Ma  qual  cosa  impedisce  di  credere  che  mentre 
poetava  così  egregiamente  in  provenzale,  non 
avesse  tentato,  almeno  mentre  soggiornò  in  Italia, 
come  fecero  tanti  altri  suoi  coetanei,  anche  nella 
stessa  sua  Mantova,  qualche  prova  nell’italico 
idioma?  Non  ne  rimase  traccia?  Ma  non  importa,. 
L’italiano  allora  non  crasi  puranco  eretto  a  lin¬ 
gua,  era  negletto.  Eppoi,  chissà  quanti  scritti 
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d’altri  autori  che  tentarono,  in  quel  tempo,  il  vol¬ 
gare  andarono  perduti!  Epperò  nessuna  meravi¬ 
glia  che  dei  primi  tentativi,  quali  sarebbero  stati 
quelli  di  Sordello,  non  ne  sia  rimasta  neppure  una 
traccia,  tanto  piu  che  anche  molte  delle  sue  poesie 
provenzali  andarono  perdute. 

Si  sa  che  alcuni  dei  trovatori  provenzali,  eh'' 
ai  suoi  tempi  trovavansi  in  Italia,  poetavano  aliene 
in  italiano.  Rambaldo  di  Vagueras  ha  anzi  adope¬ 
rato  due  volte  la  lingua  italiana  nelle  sue  poesie. 
Egli  scrisse  un  così  detto  discort  in  cui  la  seconda 
strofa,  come  pure  parte  del  congedo,  sono  in  ita¬ 
liano.  Scrisse  inoltre  un  dialogo  scherzoso,  in  cui 
la  sua  dichiarazione  amorosa  è  respinta  crudamente 
da  una  genovese,  e  qui  fa  parlare  la  scortese  donna 
nel  dialetto  della  sua  città.  E  notisi  che  Ram¬ 
baldo  deve  aver  scritto  certo  prima  del  1202  poiché 
nel  1202,  appunto,  lasciava  l’Italia.  (41) 

E  se  non  rifuggirono  dal' comporre  in  italiano 
per  quanto  rozzo,  i  trovatori  stessi  stranieri,  in 
Italia  solo  di  passaggio,  perchè  non  l’avrà  potuto 
Sordello  trovatore  italiano? 

Dopo  il  suo  curioso  e  lungo  ragionamento 
(più  innanzi  confutato)  il  De  Lollis  intrepida¬ 
mente  conchiude:  «  il  passo  adunque...  dece  essere 
corrotto  o  lacunoso  o  Vuna  e  V altra  cosa  insieme  ». 

Ma  chi  mai  avrebbe  corrotto  il  passo  dan¬ 
tesco,  quando  tanti  ingegni  studiavano  e  commen¬ 
tavano  gelosamente  il  De  Vulgari  Eloquio? 
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Poi  siccome  il  passo,  come  afferma  il  De  Lollis, 
grammaticalmente  si  regge,  si  avrebbe  il  diritto 
di  ritenerlo  corrotto  o  lacunoso,  soltanto  nel  caso 
che  desse  un  senso  non  conforme  a  quello  di  tutto 
il  libro  in  cui  si  trova.  Ma  questo  non  è;  anzi  il  passo 
riportato  sembra  riassuma  tutto  il  senso  dell’intero 
1°  libro  del  De  Vulgari  Eloquio  e  perciò  non  può 
essere  corrotto.  A  ragione  qui  il  Guamerio  non 
pensa  sia  necessario  ricorrere  ad  un  mezzo  così 
eroico,  per  trarre  un  senso  dalle  parole  di  Dante. 
Il  Rama  poi  nella  sua  preziosa,  edizione,  fatta  per 
cura  della  Società  Dantesca,  pone  una  nota*  a 
questo  passo,  ed  asserisce  che  il  testo  deve  rima¬ 
nere  come  si  trova. 

Se  non  che  il  Guarnerio,  forse  adombrato  dalle 
obbiezioni  del  De  Lollis,  e  desideroso  di  trovare 
una  soluzione  che  stando  nel  mezzo  avesse  l’ap¬ 
poggio  del  vecchio  aforisma:  in  medio  stat  virtus, 
dimentica  presto  la  sua,  saggia  avvertenza  e  fa, 
a  sua  volta,  sforzi  immani  per  cavarne  un  senso. 

Egli  s’esprime  così:  « ammesso  anche  il  co¬ 
mune  significato  di  queste  espressioni  dantesche, 
a  me  sembra,  nel  caso  in  cui  si  discute ,  Dantù 
abbia  dato  alle  due  voci,  patrium  vulgare  e  deseruit 
una  duplice  significazione ,  secondo  che  nel  suo 
pensiero,  le  riferiva  a  poetando  oppure  a  loquendo; 
poiché  il  concetto  fondamentale  deh’ Alighieri  era 
di  dire  che  un  tanto  uomo,  come  aveva  abbando¬ 
nato  il  volgare  patrio  nello  scrivere  ( poetando ) 
in  provenzale,  così  lo  aveva  abbandonato  nella 
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famigliare  conversazione  ( loquendo );  se  non  che 
nel  primo  caso  ( scrivendo )  aveva  abbandonato  il 
linguaggio  della  sua  regione  (il  lombardo),  nel 
secondo  (parlando)  il  dialetto  natio  » 

Anche  il  Parodi  suppone  «  che  Dante  per 
amore  di,  concisione  abbia  costretto  in  un'unica 
frase,  due  cose  fra  loro  distinte,  così  che  nella 
stia  interezza  la  frase  stessa  (dice  egli.)  avrebbe 
dovuto  suonare  press’ a  poco  così:  non  solum  poe¬ 
tando  patrium  vulgare  deseruit,  sed  quomoddibet 
loquendo  (e  questo  aggiunge  di  suo  il  Parodi)  a 
materna  locutione  divertit  ». 

Così  tenne  pure  il  Crescini  asserendo  «  che 
Bordello  dispetto  la  schietta  parlata  mantovana, 
non  solum  poetando  ed  in  tal  caso  adoperando  il 
provenzale,  ma  pure  in  qualunque  modo  di  di¬ 
scorrere,  dove  amava  ingentilire  il  suo  dialetto 
contempcrandovi  suoni  e  termini  gradevoli  tra¬ 
scelti  dai  dialetti  dei  territori  vicini  ». 

Osservando  però  bene,  tale  interpretazione  si 
trova  per  nulla  naturale,  e  perchè  esige  troppe 
aggiunte  e  sottintesi,  dando  così,  in  ultimo,  ragione 
al  De  Louis  che.  pure  si  vuol  combattere;  e  per¬ 
chè  è  assai  difficile  che  Bordello  sia  riuscito  a  par¬ 
lare  con  spontaneità  questo  temperato  linguaggio, 
frutto  di  faticosa  scelta,  senza  averlo  prima  ado¬ 
perato  nei  suoi  scritti,  ove  solo  poteva  fare  uso 
dello  studio  e  cura  grande  di  cui  abbisognava,  coi 

quali  solo  poteva  riuscire  il  Vir  tantae  Eloquentiae 
di  Dante. 
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No,  Vostendit,  cioè  il  dimostra  del  Divino  Poeta, 
è  sicuro  documento  che  al  tempo  di  lui  si  cono¬ 
scevano  poesie  volgari  del  famoso  trovatore. 

Quando  Dante  scriveva  il  De  Vidgari  Eloquio, 
Bordello  non  era  più,  e  se,  dopo  di  aver  narrato 
che  i  bolognesi  ottennero  una  buona  loquela,  ag¬ 
giungendo  al  loro  proprio  parlare  voci  prese  da 
Imola,  Modena  e  Ferrara,  dice  senz'altro:  Come 
Sordello  dimostra  della  sua  Mantova  ecc.  in  modo 
che  sembra  ne  abbia  dinnapzi  le  prove,  è  certo  che 
Dante  conosceva  gii  scritti  volgari  di  lui. 

Ma  torniamo  al  ragionamento  del  De  Lollis. 

Per  lui  il  passo  di  Dante  ha  poco  o  nessun 
senso  {sia,  dice  egli,  che  si  voglia  intendere  che 
Sordello,  per  individuale  eccezione,  si  formò  un 
linguaggio  ove  al  dialetto  mantovano  si  mesce¬ 
vano  elementi  del  parlar  cremonese,  bresciano  e 
veronese,  sia  che,  invece,  si  intenda  che  questa 
difficoltà  è  propria  della  città  di  Mantova  e  Sor- 
dello  ne  diè  prova».  «Poiché,  continua  egli,  nel 
pyrimo  dei  due  casi,  l’opera  selettiva  d’un  uomo 
starebbe  a  contrabbilanciare  la  tendenza  contem- 
perativa  di  tutta  una  città ;  e  questo  a  parte  la 
sproporzione  quantitativa,  non  regge,  perchè  Dante, 
che  verrà  poi  a  riconoscere  non  risiedere  in  alcuna 
città  d’Italia  il  Volgare  Illustre,  lo  cerca  ora  attra¬ 
verso  tutta  la  penisola,  essendo  pur  possibile,  che 
esso  si  trovi  già  naturalmente  bell’e  contemperato 
in  una  qualsiasi  città  ». 


Rispondo  tosto  che  la  sproporzione  quantita¬ 
tiva,  veduta  dal  De  Lollis  nel  paragone  dantesco, 
in  parte  sparisce  quando  si  pensi  Sordello  essere 
per  Dante  il  Vir  tantae  Eloquentiae  e  quando  si 
rifletta  che  nelle  similitudini  si  vuol  di  solito  ba¬ 
dare  più  a  che  rendano  perfettapiente  l’idea,  di 

quello  che  siano  proporzionate  nella  qualità. 

Perciò  Sordello,  essendo  riuscito  a  formare  un 

linguaggio  colle  voci,  migliori,  non  solo  di  Man¬ 
tova,  ma  di  Cremona,  Verona  e  Brescia,  è  secondo 
termine  di  paragone  adattatissimo,  per  significare 
che  Bologna  (o  meglio  i  suoi  poeti)  ottenne  un 
linguaggio  raccogliendo  voci  migliori  anche  da 

Ferrara,  Imola  e  Modena. 

Nè  importa  se  a  Mantova  fu  uno  solo  a  con¬ 
temperare  (cosa  per  altro  impossibile,  vedasi  più 
avanti),  ed  a  Bologna  invece  fossero  parecchi 
quelli  che  contemperarono,  l’azione  è  eguale. 
Quanto  fecero  in  Bologna  parecchi,  fece  Sordello 
solo  in  Mantova,  e  poggiando  tutta  la  forza  del 
confronto  sull’uguaglianza  dell’azione,  non  sopra  il 
numero  di  quelli  che  la  compirono,  riesce  naturale 
ed  assai  esplicativa,  e  per  nulla  importa  la  spro¬ 
porzione  quantitativa  del  De  Lollis. 

Lo  stesso  De  Lollis  poi,  così  continua:  «  Ed 

il  contemperamento  che  Dante  ritrova  nel  Bolo¬ 
gnese ,  benché  non  produca  il  volgare  illustre ,  per¬ 
chè  ristretto  a  pochi  elementi  circonvicini  è  in¬ 
tuitivo  e  naturale,  come,  quindi  e  perchè  metterlo 
alla  pari  col  contemperamento  affatto  individuale 
ed  artificiale  di  Sordello?  ». 
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Per  quali  ragioni,  il  De  Lollis,  chiaria  il  con¬ 
temperamento  del  linguaggio  dei  bolognesi  istin¬ 
tivo  e  naturale,  mentre  dà  al  contemperamento  di 
Sordello  l’appellativo  d’individuale  ed  artificiale, 

10  non  so. 

Dante  loda  non  il  dialetto  di  Bologna,  ma  gli 
scrittori  che  si  staccarono  da  esso. 

Egli  dice  :  «  e  neppur  questo,  il  bolognese,  è 

11  linguaggio  che  noi  cerchiamo,  perchè,  se  fosse 
quello,  il  Massimo  Guido  Guinicelli,  Guido  Ghislero, 
Fabrizio  ed  Onesto  ed  altri  poeti  non  sarieno  par¬ 
titi  da  esso,  perciocché  furono  dottori  illustri  e  di 
piena  intelligenza  nelle  cose  volgari  ». 

Bologna,  s’era  formato  questo  contempera¬ 
mento,  perchè  aveva  nel  suo  seno  una  numerosa 
schiera  di  poeti  i  quali  tolsero  il  meglio  anche 
dalle  città  vicine;  ma  di  grazia,  la  scelta  ed  il 
lavorìo  di  questi  poeti  non  sono  anch’essi  artificiali 
ed  individuali? 

Non  fece  ciascuno  di  loro  a  Bologna,  colle  voci 
dei  popoli  circonvicini,  quanto  Sordello  a  Mantova 
colle  voci  delle  città  limitrofe?  Sola  differenza  che 
essi  riescirono  ad  un  linguaggio  di  lodevole  soavità, 
perchè  in  buon  numero,  giovandosi  gli  uni  del  la¬ 
voro  degli  altri,  mentre  Sordello  a  questo,  forse, 
non  riuscì  perchè  solo,  o  con  pochi  che  non  erano 
certo  del  valore  dei  poeti  bolognesi. 

Cade  quindi  la  distinzione  del  De  Lollis  e  vien 
meno,  nello  stesso  tempo,  la  difficoltà  che  ei  muove 
della  disparità  dei  due  termini  di  confronto,  giac- 


83 


chè  i  temperamenti  di  Sordello  e  dei  poeti  bolo¬ 
gnesi  furono,  se  proprio  si  vuole,  ugualmente,  indi¬ 
viduali  ed  artificiali.  E’  innaturale  poi  affatto  che 
un  popolo  in  massa  si  formi  un  linguaggio  com¬ 
posto  dal  fiore  dei  vocaboli  delle  genti  circonvicine, 
abbisognando  per  questa  cernita  e  selezione,  gusto 
ed  ingegno  non  comune,  ed  essendo  così  grande 
ed  istintivo  nei  popoli  l’amore  al  proprio  munici¬ 
pale  linguaggio,  che  non  l’abbandonano  se  non 
dopo  lunga  vicenda  di  -tempo,  costrettivi  dal  bi¬ 
sogno  o  dalla  violenza. 

Passando  al  secondo  caso,  di  Mantova  cioè,  che 
contempera  nel  proprio  il  parlare  delle  città  finit- 
time,  il  De  Lollis  non  riesce  a  comprendere.  «  per¬ 
chè  Mantova  che  prende  da  Cremona,  Brescia  e  Ve¬ 
rona  come  Bologna  da  Modena,  Imola  e  Ferrara, 
non  avrebbe  diritto  a  quello  stesso  elogio  che  il 
poeta  fa  di  Bologna,  la  sola  città  la  cui  parlata 
«ad  laudabilem  soavitatem  remaneat  temperata ». 
E  prevedendo  la  soluzione  che  nasce  spontanea  così 
s’affretta  a  soggiungere:  «Nè  è  a  dire  che  Dante 
pensasse  avvenire  in  condizioni,  specialmente  favo¬ 
revoli,  il  contemperamento  del  dialetto  bolognese, 
per  questo  che  vi  confluissero  le  qualità  in  tutto  e 
per  tutto  buone  dei  dialetti  finittimi,  giacche  su¬ 
bito  dopo  rimprovera  ai  Ferraresi  e  Modenesi  la 
garrulità  lombarda,  la  quale  non  aveva  permesso 
loro  di  produrre  mai  alcun  poeta  ». 

No;  nel  dialetto  bolognese  non  vi  confluirono  le 
qualità  in  tutto  e  per  tutto  buone  dei  dialetti  fi- 


nittimi,  ma,  non  v’ha  dubbio,  vi  confluirono  qua¬ 
lità  in  gran  parte  migliorS^he  nel  dialetto  man¬ 
tovano. 

Il  contemperamento,  infatti,  è  avvenuto  in 
condizioni  assai  differenti;  giacché  Mantova,,  essa 
stessa  lombarda,  aveva  scelto  da  città  tutte  del 
vituperato  Lombardo-Veneto,  posseditriei  di  un 
linguaggio  che  Dante,  appunto,  non  rifugge  dal 
chiamare  irsutum  et  ispidum,  a  cui  spettava  certo 
più  che  a  Modena*  e  Ferrara  il  rimprovero  della 
garrulitas  lombarda;  mentre  Bologna,  non  essendo 
essa  lombarda,  tra  le  città  da  cui  tolse,  due  sole 
erano,  non  dico  lombarde,  ma  soltanto  posseditriei 
un  po’  della  garrulitas  lombarda. 

Ma  v’ha  di  più;  le  condizioni  di  temperamento 

sono  anche  assai  differenti,  perchè  in  Bologna  si 

ebbe  una  lunga  schiera  di  primitivi  e  valenti  poeti 

che  col  sapiente  lavoro  di  selezione  di  voci,  resero 

il  linguaggio  bolognese  di  lodevole  soavità,  mentre 

Mantova  non  ebbe,  di  conosciuti,  che  Sordello,  e 

£ 

qualche  altro  di  poco  valore. 

Eppoi  Dante  lodando  il  dialetto  contemperato 
di  Bologna  e  ponendolo  a  paragone  del  dialetto 
contemperato  di  Mantova,  venne  nello  stesso  tempo 
a  dare  lode  anche  al  dialetto  mantovano.  Venne,  in 
una  parola,  a  dire  così:  Come  il  linguaggio  di  Bo¬ 
logna  che  tolse  da  Modena,  Imola,  e  Ferrara  è  riu¬ 
scito  ad  laudabilem  soavitatem,  allo  stesso  modo  è 
riuscito  di  lodevole  soavità  il  linguaggio  di  Mantova 
che  prese  da  Verona,  Brescia  e  Cremona. 
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Con  questo  mio  ragionamento,  non  voglio  però 
tirar  la  conseguenza  che  Dante  lodasse  in  pari 
modo  i  dialetti  contemperati  di  Mantova  e  di  Bo¬ 
logna,  no;  mio  intendimento  è  quello  solo  di  mo¬ 
strare  mancante  il  Ragionamento  esclusivo  del  De 
Lollis,  e  come  nessuna  delle  obbiezioni  riesca  a  ren¬ 
dere  vano  il  giudizio  di  tanti  egregi  uomini  su 
questo  passo  dantesco,  qualora  si  osservi  con  animo 
senza  preconcetti. 

Il  De-Lollis  fa  inoltre  due  altre  osservazioni: 
«  La  frase  patrium  vulgore,  dice  egli,  solo  in  que¬ 
sto  passo  occorre,  e  deve  avere  la  comprcnsività  di 
un  parlare  regionale  anziché  municipale;  che  in 
questo  secondo  caso  Dante  suol  dire  proprium  vol¬ 
gare,  materna  locutio,  maternum  volgare,  e  sta  con 
quella  frase  il  deseruit  che  pur  esso,  da  solo,  si 
contrappone  ai  numerosi  esempi  dell' analogo,  ma 
non  certo  equivalente  divertere,  che  Dante  usa  co¬ 
stantemente  per  significare  il  deviare  che,  dal 
proprio  dialetto,  fecero  quelli  che,  più  o  meno,  co¬ 
scientemente,  aspirarono  a  conseguire  il  tipo  del 
volgare  illustre  ». 

Sicché,  conchiude  il  De-Lollis  :  «  dicendo  Dante 
di  Sordello  che  patrium  volgare  deseruit  dovè  egli 
voler  significare  che  Sordello  abbandonò  il  patrio 
volgare  e  poetò  sempre  in  Provenzale  ». 

S’osservi  però  che  il  De-Lollis,  con  questo  ragio¬ 
namento,  ingegnoso,  se  si  vuole,  tira  conseguenze 
affatto  innaturali  e  soltanto  per  conto  proprio.  In¬ 
fatti,  perchè  la  frase,  patrium  vulgare  si  trova  nel 


De  Vulgari  Eloquio,  una  sol  volta,  dov’è  l’appoggio 
sicuro  per  dare  ad  essa  un  significato  differente 
dalle  altre  analoghe:  propriwn  vulgare,  materna 
locutio,  maternum  vulgare? 

Patrio,  proprio,  materno  sono  qui  sinonimi,  o 
parole,  atte  a.  rendere  lo  stesso  significato,  tanto  che 
noi  talora  diamo  alla  patria,  figuratamente  il  dolce 
nome  di  madre  e  con  linguaggio  proprio  intendiamo 
appunto  il  linguaggio  della  patria  che  fu  madre. 

Manca  anche  l’appoggio  storico  al  De-Lollis; 
perchè  l’Italia  allora,  e  la  Lombardia,  in  ispecie, 
era  divisa,  mi  si  perdoni  l’espressione,  in  tante  pic¬ 
cole  patrie  quante  erano  le  città.  Ognuna  faceva 
da  se,  e  niente  di  comune  aveva  coll’altre  vicine, 
quantunque  della  medesima  regione;  sicché  cia¬ 
scuno  teneva  sua  patria  solo  la  città  in  cui  era 
nato,  e  nominando  la  patria,  non  intendeva  punto 
di  generalizzare  così  da  comprendere  altre  città 
vicine,  che  formano  la  regione,  colle  quali  aveva 
forse  una  lotta  fratricida  e  da  tempo. 

Piuttosto  che  un  sentimento  di  regionalismo, 
quale  vorrebbe  scorgere  il  De-Lollis  nelle  parole  di 
Dante,  facendo  corrispondere  al  nome  di  patria  la 
regione,  (impossibile  allora  che  il  nome  ed  il  con¬ 
fine  delle  regioni  non  erano  rispettati,  ma  si  tro¬ 
vavano  smembrate  così  da  conservar  nulla  di  par¬ 
ticolare,  incapaci  quindi  d’aver  qualche  efficace  in¬ 
fluenza  sull’animo  degli  abitanti,  allora  che  ogni 
città  o  borgata,  sede  di  un  signorotto,  o  di  un 
libero  comune,  dava  il  nome  al  territorio  che  do- 
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minava),  piuttosto,  ripeto,  che  un  sentimento  di 
regionalismo,  si  sarebbe  avuto  un  sentimento  di  na¬ 
zionalità. 

Poiché  l’Italia,  quantunque  così  frazionata, 
pure  aveva  marcati  confini  che  la  separavano  dalle 
altre  nazioni,  i  suoi  abitanti  avevano  qualche  cosa 
di  così  comune  per  cui,  malgrado  le  dissenzioni  e  le 
lotte,  teneva.nsi  tutti  di  una  medesima  nazione, 
tutti  avevano  cara  questa  patria  comune,  di  cui 
piangevano  i  mali,  e  celebravano  con  canti  le 
glorie. 

Dante  adunque  non  poteva  col  patrium  indi¬ 
care  la  regione  che  non  fu  mai  tenuta  per  patria, 
poteva  solo,  se  pur  si  vuol  dare  al  patrium  senso 
diverso  dal  proprium  e  da  maternum,  indicare  il 
linguaggio  d’Italia  che  era  stimata  patria. 

Ma  allora  si  viene  all’assurdo  storico  che  vi 
fosse  ai  tempi  di  Sordello  un  linguaggio  italico  co¬ 
mune ì,  ed  alla  non  meno  assurda  conseguenza  che 
Dante,  sì  fiero  e  geloso  difensore  dell’italica  fa¬ 
vella,  lodasse  un  disprezzatore  di  essa.  Perciò  senza 
cercar  altre  forzate  significazioni,  niente  contraddi¬ 
cendo  l’uso  che  fa  di  essa  parola  Dante,  giacché 
l’adopera  una  sol  volta,  ed  in  un  luogo  che,  se 
quel  senso  non  avesse,  bisognerebbe  dire  non  suo, 
io  darei  al  Patrium  Volgare  il  senso  di  Materna 
locutio,  di  Proprium  Volgare;  il  senso  cioè  di  un 
v^ro  parlare  municipale,  del  dialetto  di  Mantova. 

Intorno  al  verbo  deseruit  bisognerebbe  ripe¬ 
tere,  in  parte  almeno,  le  medesime  osservazioni: 
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giacché  Dante  l’usa  una  sol  volta,  nè  v’ha  termine 
di  confronto  dal  quale  poterne,  logicamente,  trarre 
il  senso  e  le  ingegnose  conseguenze  del  De  Lollis. 

Del  resto  formando  esso  frase  col  patrium  che 
provammo  equivalente  ai  termini  maternum  e 
proprium,  deve  per  forza  anch’egli  equivalere  al 
Dantesco  divertii,  formante  frase  coi  termini  sud¬ 
detti. 

Dante,  per  certo,  dava  alla  frase  usata  per 
Sordello  il  senso  delle  altre  analoghe;  il  senso, 
cioè,  di  abbandonare  il  proprio  municipale  lin¬ 
guaggio,  per  usare  l’italico  idioma;  perchè  mette 
Sordello  a  paragone  dei  poeti  bolognesi  che  s’erano 
acquistati  le  grazie  del  poeta,  appunto  coll’ abban¬ 
donare.  il  linguaggio  municipale  e  col  formarsene 
uno  che  più  si  avvicinava  all' Italiano  Illustre,  con 
tanta  vaghezza  da  lui  cercato. 

I  Bolognesi  diverterunt  dal  materno  volgare, 
come  Sordello  deseruit  patrium  volgare. 

Se  così  non  fosse,  Dante  non  avrebbe  chiamato 
Sordello,  per  antonomasia,  Vir  tantae  Eloquentiae, 
nè  l’avrebbe  sì  altamente  iodato,  egli  che  nel 
Convitto  ha  parole  di  fuoco  «  contro  i  malvagi 
(sono  sue  parole)  uomini  d’Italia  che  commendano 
lo  vulgare  altrui  e  lo  proprio  dispregiano  ». 

A  maggior  sicurezza  e  prova  di  quanto  as¬ 
serisco,  ricorderò  come  il  Bertoni  attribuisca  a 


Sordello,  con  abbastanza  buone  ragioni,  una  Can¬ 
zone  scritta  nel  XII  secolo  in  volgare  lombardo. 

Io,  pur  lasciando  la  questione  al  punto  in 
cui  l’ha  lasciata  il  Bertoni,  osservo  che  quantun¬ 
que  non  si  possa  assicurare  che  la  Canzone  da 
lui  riferita  appartenga  a  Sordello,  si  può  però  con 
essa  restar  certi  che,  ai  tempi  del  grande  trovatore 
mantovano,  dei  poeti  che  tentarono  di  scrivere  in 
italiano  ve  ne  furono  anche  in  Lombardia,  e  per 
conseguenza  le  parole  di  Dante  acquistano  mag¬ 
gior  valore,  potendo  benissimo  fra  costoro  trovarsi 
anche  Sordello. 

Eccone  una  strofa: 

» 

Poi  che  neve  ni  glaza 
Non  me  pot  far  guizzardo 
E  que  dolz’ament  ardo 

En  l’amor  que  m’abraza, 

/  \  • 

Ben  è  razon  qu’eo  faza 
Un  sirventes  Lombardo 
Qe  del  Provenzalesco 

no  m’acresco 
E  fora  cosa  nova 
C’om  ne  trova 
Sirventes  Lombardesco.  (43) 

Ai  tempi  adunque  dell’autore  della  surriferita 
canzone  non  eranvi  che  Sirventesi  o  Canzoni  Pro¬ 
venzali,  di  Canzoni  Lombarde  nessuna,  ed  il  poeta 
componendone  una  fece  cosa  nuova.  Ragione  questa 
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di  più  perchè,  se  l’autore  della  canzone  è  veramente 
Sordello,  egli  si  meriti  tutta  la  lode  datagli  dal- 
T  Alighieri. 

Il  Bertoni  poi,  chiosando  la  Canzone,  osserva: 
«  Lombardo  ebbe  nel  Medio  Evo  una  troppo  estesa 
significazione,  quindi  non  è  possibile  limitarne  la 
regione. 

In  essa  noi  c’imbattiamo  in  uno  scoglio,  perchè 
il  testo,  sotto  la  forma  sua  dotta,  non  presenta 
neppure  una  caratteristica  per  la  quale  sia  resa 
possibile  una  sicura  limitazione  geografica.  Esso 
può  tanto  appartenere  alla  Lombardia  che  al  Ve¬ 
neto,  ed  il  chiarissimo  prof.  Salvioni,  alla  cui  auto¬ 
rità  sottoposi  la  questione,  mi  scriveva  in  propo¬ 
sito:  «Data  la  patina  dotta  che  la  ricopre  esso 
potrebbe  attribuirsi  sì  (Ul’una  che  all’ altra  regione  ». 

Ed  io,  a  mia  volta,  da  tali  giustissime  osserva¬ 
zioni,  ne  traggo  altre,  che  a  me  sembrano  ugual¬ 
mente  giustissime. 

Ammesso  pure,  come  con  nessuna  difficoltà 
ammetto,  che  nel  secolo  XIII  il  nome  lombardo  si 
estendesse  ad  una  regione  assai  più  estesa  della 
presente,  anche  allora  però  ogni  città  aveva  il 
suo  dialetto  speciale.  Si  vedano  i  poeti  dialettali 
di  quel  secolo  e  si  comprenderà  subito  che  ad  es.  il 
Veronese  è  differente  dal  Padovano,  ed  assai  più 
dal  Milanese  e  dal  Bergamasco,  ecc. 

Ora  che  è  mai  la  patria  dotta  del  Salvioni,  la 
forma  dotta  del  Bertoni,  posseduta  da  questa  Can¬ 
zone,  se  non  l’effetto  dell’ aver  il  poeta  contempe- 


rato  il  linguaggio  della,  sua  città  coi  dialetti  delle 
città  circonvicine  appunto  lombarde  e  venete?  Po¬ 
sto  poi  che  di  questa.  Canzone  sia  realmente  autore 
Sordello,  tanto  dotto  e  valente  trovatore,  come  non 
avrebbe  usato  egli  il  suo  fine  gusto  e  la  sua  dot¬ 
trina  nella  scelta  e  pulitura  dei  vocaboli? 

Altra  spiegazione  anzi  non  è  possibile:  se  il 
poeta  non  avesse  fatta  così,  non  si  sarebbe  par¬ 
tito  cotanto  dal  dialetto  della  sua  città,  e  noi  ora 
invece  di  avere  una  poesia  che  può  essere  tanto 
lombarda  quanto  veneta,  avremmo  una,  poesia  in 
dialetto  mantovano  od  altro. 

» 

Dante  dà  lode  di  celebre  scrittore  volgare  ad 
un  altro  mantovano,  a  Gotto  Mantovano  del  quale 
conferma  «  aver  egli  fino  allora .  intimato  molte  sue 
buone  canzoni  ».  (44) 

Di  esse  non  rimase  traccia  alcuna,  tuttavia 
non  possiamo  dubitare  che  Gotto_ abbia  veramente 
esistito  dopo  l’affermazione  solenne  e  precisa  dei- 
fi  Alighieri. 

L’essere  egli  fiorito  intorno  al  1230,  unica 
notizia,  come  attesta  il  Bettinelli,  rimasta  di  lui, 
ce  lo  indica  contemporaneo  al  Belcalzer,  a.  Sordello 
ed  all’  autore  della  poesia  lombardesca,  e  rende 
chiaro  il  senso  del  confronto  dantesco  fra  Sor¬ 
dello  e  Bologna.  <45> 


IL  -  Nomi  -  Denominazioni  e  frasi 
semivolgari 

Ho  fatto,  togliendola  in  massima  parte  dal 
Muratori  (Antiquitates  It.  M.  Aevi),  la  seguente 
raccolta  di  nomi  di  persone  in  volgare  o  quasi, 
di  denominazioni  di  località  e  possessioni  e.  di  frasi 
che  segnano  il  passaggio  dal  latino  aU’italiano. 

I.°  Nomi  di  persone. 

Nontivoglio  -  Malabranca  -  Malavolta  -  San- 
zanomen  -  Nausiawerra  -  Buecazunca  -  de  Pela 
ochis  -  Rainerius  de  bocabadata  -  Richerius  de 
Bocadelucio  -  Gerardus  Caga-pesto  -  Andriotus  de 
la  Cruee  -  Uguzzonus  Brina  -  Rodulfus  Nebia  - 
Index  de  Isola  -  Gerardus  de  Inzola  -  Malagula  - 
Siccamelega  -  Passa  guerra  -  Brusa  moneca  - 
Bonocmsilio  -  Boncambio  -  Bonanocte  -  Ognabene 

-  Beraldus  de  Coa-lunga  -  Paganus  de  la  Turre  - 
Bernardinus  de  Passaponte  -  Squardolinus  -  Bo- 
naeosa  -  Pellafossatus  -  Boninsegna  -  Cazzaguerra 

-  Passavanza  -  Bucca  de  luzo  -  Bocca  de  luccio  - 
Bucca  de  ferro  -  Buza  taliata  -  Flordebella  -  Guido 
de  la  Porta  -  Boccabadata  -  Pellagallus  -  Ioannes 
Vacca  -  Jacobinus  de  Trotta  -  Menabovis  -  Villa- 
commoda  -  Petrasius  della  Posteria  -  Lanfrancus 
Codecasa  -  Spinabellus  -  Petrus  de  Vorto  -  Ber- 
nardellus  -  Serafinellus  -  Furfurellus  -  Malatigna  - 
Scanabecus  -  Ugnibene  -  Benvenutus  -  Delaguarda 

-  Dondedeo  de  la  Balorda  -  de  Bastardo  -  de  Alber- 
tomorto  -  de  Benfato  -  de  Bonacosa  -  Belvicinus  de 
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Manzo  -  de  Bellissima  -  de  Bonavia  -  Bonvicimts 
de  Se  gnor  e  -  de  Capitale  -  de  Storto  -  de  AgrnUo  - 
de  Porzello  -  B onte f ado  -  de  Montagna  -  Boninse- 
gna  -  Benvenutus  de  Bocchadecane  -  de  Rio  -  Cur- 
tapelle  -  de  Bonojohanne  Se  gnor  e  -  Todeschinus  - 
Mantoaninus  -  Bellebonus  -  Bonaventura  de  Bò  - 
Bra'ncafura  -  Per  dimese  -  Bonincontrus  -  Zecca- 
denarius  -  Pizzicademon  -  Maltadamel  -  Porcdletus 

-  Passavandus  -  Passaguadi  -  Dallinquatrus  -  Mi- 
lemarche  -  Stancavaca  -  Braga  de  lana  -  Mattheus 
de  la  Fontana  -  Pezamano  -  De  Albero  -  Bonus 
gogettus  ( goget  -  porco  in  mantovano)  -  Tanto¬ 
belle  -  Maglavacca  -  Guidone  Contrario  -  Ansideo 
de  Beo  -  Mercadanto  -  Boccaderonco  -  de  Scavezato 

-  de  Discodata  -  Pegdottus  -  de  V Aceto  -  Deolo- 
guardi  -  Bonazunta  de  Grossolanis  -  de  Malvizio  - 
de  Fasanis  -  Benvegnutus  -  Cresdmbene  -  de  Pa- 
evinno  -  de  Bcmafonte  -  Bonagratia  -  Rifonassus 

-  Beccafava  -  de  Passaponte  -  Baluganus  de  Balu- 
gola  -  de  Predo  -  Scanaromeus  -  de  Porcile  -  de 
Villalunga  -  Prendiparte  -  Pan  de  campo  -  de  Bo- 
namico  -  Benassai  -  FerracabaJlus  -  Diutesalve  -  de 
Marzo  -  Belfante  -  de  Caracosa  -  Malpasti  -  Aspe- 
tatus  -  Carimanus  -  Curtamane  -  Cazaguerra  - 
Delai  de  la  Bogna  -  Bonaparte  -  Roba  -  Lenguetta 

-  Spinabello  -  Zanebonum  -  Gabriele  de  Rivolta  - 
Nascinviila  -  Cavalcante  -  T antidenari  Ugolino 
Zoppo  -  Ortobellus  -  de  Pozzobonello  -  Cacciaconte 
Cacciaguerra  -  de  Chiusure  -  Bonsignore  -  Guieìmo 
Cagnagrossa  -  Pelegrino  Scarsafeta  -  Malavolta  de 


Sena  -  Malacarta  -  Cacciaconte  -  dal  Colle  -  Mala- 

gola  -  Bonsellaio  -  de  Bovebò  -  Umhertus  Codega  - 

Guido  de  la  Montania  Becafaba  -  Scurtapelle  -  Bo- 

nagente  -  Vatendeo  ?  Cittanova  -  Albertus  Gra- 

tacollus  -  Bocapizda  -  Bocabella  -  Bentedia  -  Um- 

bertograsso  Trentabasi  -  de  Cotechino  et  Mer- 

'  * 

cadello  -  Cazaguerra  -  Bocadeluzo  -  Pappa-fava  - 
Domino  Codebovi  -  Barbafoiate  -  Gratacellum  - 
Codebos  -  Petracius  de  la  Nuse  -  Cornacervina  - 
de  Levalgallo  -  Fior  de  monte  -  Punzilupi  -  Domina 
Bengepare  -  Menabove  -  Manjapane  -  Media-barba 

-  Caude-rase  -  Scarpa  -  De  Cittanova  -  Rainerio 
da  Strata  -  Fortememdo  -  Toccacoscia  -  Pelavicinus 
et  Cavalcabovis  -  Cavalcamonte  -  Pantus  all’Isula  - 
Quardistalla  -  de  La  Cruce  -  V allertano  de  Manega 
Curta  -  Albrigelo  Tognosello. 

II.0  -  Nomi  di  possessioni  e  località. 

Fossa  alta  -  in  tenuta  huius  terre  a  la  Prugna 

-  ubi  dicitur  la  Prugna  -  a  Sancta  Luzia  -  ad  viarn 
de  la  Pazanese  -  Val  de  la  Mula  -  de  Rtivafya 
(riva  alta)  -  Lombardia  -  in  loco  qui  dicitur  al 
Cagio  et  pojo  qui  vocatur  Capana  Murata  -  Vac- 
carizza  -  usque  a  Petraminuscola  -  terra  da  Fun¬ 
gaia  -  in  Vico  Disbragà  -  in  Vico  Disbragato  - 
Paninsacco  -  in  loco  qui  dicitur  al  Cancello  -  Fosse¬ 
nove  -  in  loco  qui  dicitur  Campagnola  -  de  Coso 
de  petro  de  McùQagata  -  'Cuanno  del  Verno  -  Ar- 
deVonus  del  Gallo  -  in  strada  Predosia  -  in  Ronca 
gallo  -  qui  dicitur  da  Ponte  -  qui  dicitur  Cimeterio  - 
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Marcelunga  -  Riva  alta  Vaccaria  -  Olmeto  -  in  loco 
Custogio  -  in  loco  la  terraria  prope  Veriana  - 
Strada  Salicìtaria  -  Fossa  Militarla  -  auod  dì  citar 
da  Petra  -  Campimi  de  Punta  -  ubi  dicitur  Val- 
degrossa  -  qui  vocatur  Casale  Publico  -  quae  voca- 
tur  Falce  -  Castello  ubi  diditur  Montecalvo  -  quod 
iam  fuit  Castellonovo  -  ad  Cattarutula  da  Padule 
-  locusqui  vocatur  linquantula  -  non  longe  Corte 
alta  -  quae  dicitur  ad  la  Spelunca  -  quod  Buzza- 
chara  dicitur  -  cimi  Isola  de  Batallola  -  in  Villa > 
quae  dicitur  Fazano  -  ubi  dicitur  Costa  Vangar  e- 
sca  -  Munte  Binejlo  -  Clagnano  -  ad  eadem  Carte 
Savimano  -  Fredo  -  Fredosa  -  in  Massa  Fiscalia  - 
Comacervina  -  A  Finale  -  et  alla  Molla  -  vado  del 
Piscarello  de  Rio  Freddo  et  Casanova  -  in  podio 
dicto  delle  Querele  -  Fontebucma  -  in  loco  qui 
dicitur  lo  cavo  -  A  calle  guscolengo  -  a  la  remerò  - 
de  uno  latere...  Qilio  del  bupo  -  del  uno  capile 
poneianello  del  boto  -  de  alio  capite  callo  romen- 
tara  -  al  dosso  de  bicollo  -  de  alio  capite  via  co¬ 
mune,  -  A  nisignole  IIII  campi  rninus  uno  quarte¬ 
rio  -  a  la  proda  -  dreo  la  frata  -  al  ponteselo  de 
nogarolle  -  alla  cesa  -  dal  turano  -  al  pra  doro  - 
a  la  fossa  -  al  doso  de  San-casano  -  alla  col  romen- 
tara  -  a  San  Silvestro  -  a  Gambara,  ecc.  (46) 

III.0  -  Modi  di  dire  Volgari  latinizzati. 

Omni  anno  iurare  -  fidelitatem  observent  per 
tantum  tempus ,  per  quantum  praestare  iurave- 
runt,  detrae to  tanto  tempore ,  quanto  in  ipsa 
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potesteria  steti...  et  damando  versus  me  clamore 
maximo :  mora ,  mora.  (47>  Salvare  et  guardare... 
in  persona  et  in  avere,  in  tota  sua  terra  et  in  tota 
sua  aqua  (48)  et  inde  jusum  per  viazzolam  usque 
ad  vìam  de  la  Pazanese  a  sero  <49)  -  advenit  da 
Rainerio  filio...  da  Guinisi  filio  Raineri...  da  Berta 
coniuge  sua  (50)  -  Et  non  post  multum  tempus  com¬ 
paravi  da  Erigo  filio  (51)  -  dicendo  quod  erat  peius 
quam  una  bestia....  dicebat  supradicta  verba:  be¬ 
nedicite,  bene,  bene,  boni  cristiani  (52)  -  da  succes¬ 
sore  in  successore...  cum  portione  sua  vadat  ubi 
vóluerit,  amplius  de  rebus  meis  vel  in  ipso  mona- 
sterio  nulla  posset  avere  (53)  -  qui  hanc  cartam  seri- 
bere  fece  (54)  -  id  est  casale  uno  cum  casa  super 
se  habente...  da  primo  latere  -  ab  Anseimo  Diacono 
comparavimus  -  qui  hanc  cartulam  fieri  rogave 
et  propter  infirmitatem  suam  menime  potue  sub¬ 
scrivere  (55)  -  Prima  pecia  de  terra...  ex  alia  parte 
terra  de  heredes  quondam  Adalberti  qui  vocatur 
Medico,  ex  ter  eia  parte  ingresso  comune...  de¬ 
cima  pecia  de  terra  iacet  non  longe  da  Porta...  da 
parte...  da  sera  fluvio...  (56>  -  portio  quae  fuit  de 
Floro  Episcopo  Excepto  una  petiam  de  terra,  quae 
fora  ipsa  clausura  est  (57)  -  non  longe  da  Ecclesia... 
da  mane  terra  Munte  et  Culma...  da  meridie  Culma 
de  Munte  de  Quadrone...  et  dq  parte...  (58)  -  cum 
aliquanta  terra.  (59> 

Altrove  trovasi:  tenere  cartam  cum  calcinare 
-  et  ea  secondo  leggi  vel  iustizia  -  in  concambio  - 
menus  -  obliavit  -  recordo  de  cartulla  illa  -  da 
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oriente,  da  occidente  -  ascendente  in  suso  -  et  non 
iverunt  in  antea  -  et  a  Via  Petrosa  in  lac  est 
Curia  Riversi. 

De  uno  latere  corre  via  publica  -  Cui  de  uno 
latere  decorre  via  publica  -  In  via  publica,  et  per 
ipsam  viam  ascendente  in  suso  -  locus  qui  vocatur 
Palagiolo....  habeat  in  simid  casa  Magnacioli  -  De 
suprascripto  casale  Palatiolo  -  In  fondo  Veterana 
Casale,  qui  vocàtur  Granar  do  -  Uno  capo  tene  in 
vinca  de  alio  qm  Lopardi  -  Et  per  singulos  annos 
reddere  debeamus  vobis  una  turta,  due  focacie 
bone,  uno  pidlo  et  animale,  valente  dinari  septe  - 
Vendo  tibi  una  casa  mea  massariccia,  quem  habeo 
in  loco  Pulinio,  ubi  resede  Auriprandulo  massano 
meo  -  Decimus  de  villa  quae  vocatur  Casale 
Grande. 

Vi  aggiungo  anche  il  seguente  brano  di  una 
carta  Rossanese  del  1100. 

«  Incipiendo  da  li  Finandi  et  recte  vadit  per 
Serrani  Sancii  Viti,  et  la  Serra  ad  flirta  esce  per 
dieta  Serra  Gr cinico;  et  li  fonti  aqua  trondente 
inverso  Torilliana,  e  esce  per  diete  fonte  a  lo  Val¬ 
lone  de  Ursara;  e  lo  Vallone  Apendino  cala  a  lo 
forno,  et  per  dieta  fiumana  ad  hirto,  ferit  a  lo 
Vallone  de  li  Canitelli,  et  praedicto  Vallane 
ad  hirto  esce  sopra  la  serra  de  li  Palum- 
be  a  la  arista  rusta;  et  deinde  vadit  a  lo  vado 
drieto  da  Thomente;  et  dieta  ecclesia  Santo  Andrea 
ohe  ortare  unum  et  non  aliud.  Et  dieta  Serra 
Apendino  cala  a  lo  Vallone  de  Donna  Leo ;  et  lo 
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Vallone  Apendino  ferit  alla  riva  che  vene  ad  Santo 
Jorio,  et  volta  snpra  Vara  de  li  Meracini,  et  ferit  a 
la  Gunara  de  li  Meracini ,  et  ferit  a  la  Gunara  de  li 
Lathoni  ecc  ecc.  ». 

Tutti  ì  nomi  di  persona,  le  denominazioni  di 
luoghi,  le  frasi  volgari  latinizzate  che  sopra  ho  ri¬ 
portato,  appartengono  ai  secoli  IX  -  X  -  XI  -  XII, 
molte  anzi  sono  anche  più  antiche.  Furono  tolte  da 
tutte  le  regioni  d’Italia;  ve  ne  sono  di  Verona,  di 
Mantova,  di  Modena,  di  Pistoia,  di  Siena  e,  giù 
giù,  fino  della  Sicilia. 

Molti  nomi  e  molte  denominazioni  sono  com¬ 
pletamente  volgari,  molti  vocaboli  sono  latinizzati. 
I  notai  hanno  dato,  cioè,  alla  parola  volgare  quel 
po’  di  veste  latina  che  ancora  erano  capaci,  di  dare, 
ma  hanno  lasciato  le,  traccio  d’origine,,  e  ne  è  uscita 
una  parola  nè  volgare,  nè  latina. 

Che  conclusione  possiamo  trarre  dalle  osserva¬ 
zioni  fatte  di  sopra  e  dalTesame  delle  singole  frasi 
e  denominazioni  riportate? 

Nessun  altra,  credo,  se  non  quella  che  in  tutta 
Italia  il  lavorio  di  evoluzione  del  latino  si  compiva, 
e  dappertutto  si  andava  formando  un  linguaggio 
diverso,  il  Volgare.  Volgare  però  che  in  qualunque 
luogo  si  esaminasse  aveva  qualche  cosa  di  comune 
e  qualche  parte  di  se  da  poter  dare  alla  formazione 
dell’italiano  illustre. 
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III.  -  Documenti  in  volgare  dell*  Italia  settentrionale. 

I.°  Bando  Mantovano. 

In  die  carnisprivii  XIII  Februarii ,  die  Martis 
MGCCLVI1I  facta  fiat  praesens  proclamalo. 

Sia  manifesto  a  tuti  e  a  cadauni  personi  che 
a  laudo  e  gloria  de  Beo  onnipotente  e  de  la  glo¬ 
riosa  Verbene  soa  madre  moderna  sanata  Maìia  e 
de  Ulti  i  soy  santi,  Ve  fata  e  fermada  bona  e  ve- 
raxe  paxe  tra  lo  santissimo  padre  e  segnor  nostro 
meser  lo  papa,  e  la  santa  Roma  glesia  e  Io 
serenissimo  principe  e  segnor  nostro  meser  lo  Im- 
perador,  e  lo  Reverendissimo  padre  e  segnor  meser 
lo  Cardenalo  d'Alban  e  y  magnificili  segnori  miser 
Nicolò,  Ugo  et  Alberto  fradelli  marchesi  da  Esto, 
meser  Francescho  da  Carrara,  meser  Guido  et 
meser  Ludovigo  da  Gonzaga ,  e  meser  Feltrino  da 
Gonzaga  e  li  altri  coligadi  de  la  glesia,  e  del  im¬ 
perio  per  sì  e  per  li  citò  e  terri  li  quali  i  tene 
e  governa  e  per  i  soy  • subditi ,  da  l'una  de  le  parte, 
e  i  magnificili  segnori  meser  Bernabò  V esconte  e 
meser  Cansegnoro  de  la  Scala  per  si  e  li  cità  e 
terri  li  quali  i  gi  tene  e  reve  e  per  li  soy  subditi 
da  l'altra  parte.  Et  imperiò  si  fi  comandamento 
da  parte  di  ditti  mignifichi  signori  meser  Guido 
e  meserLudoygo  che  algun  lor  subdito  over  sol- 
dado  da  mo  inane i  non  ossi  ne  presuma  fare  al- 
guna  iniuria  over  offensa  reale  e  personale  per 
alguno  modo  a  li  diti  magnificili  segnori  meser 
Bernabò  e  meser  Cansignor  e  cadauni  altri  de  lor 
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citade  e  ferri  possa  liberamente  e  seguramente  ve- 
gnìr  a  stare  in.  la  cittade  de  Mantoa  e  in  qualon- 
chana  parte  de  lo  sso  terreno,  e  per  quigi,  passar 
seguramente  con  lor  per  soni  e  mercadandie  a 
così  sem; a  alguna  molestia  inuma  ofesa  a  lor  da 
fìr  fatta. 

Proclamata  in  die  Martis  XIII  Februarii  1369, 
indictione  VII) .  (60) 

Da  questo  proclama  si  deduce  che  già  nel  1300 
in  Mantova  il  popolo  quasi  non  comprendeva  più 
il  latino,  se  nei  bandi  si  è  costretti  a  scrivere  in 
italiano.  E’  però  un  italiano  nel  quale  trovansi 
numerosissime  le  impronte  del  di  al  etto  mantovano, 
ed  una  grande  incertezza  nell’ortografìa  delle  pa¬ 
role.  Non  si  sa  ancora  come  finire  le.  parole, 
dove  debbansi  mette, re  le  consonanti  doppie,  e 
dove  no,  si  usa  ancora  la  cediglia,  e  trovansi 
anche  interi  costrutti  totalmente  dialettali.  Gli 
scrittori  del  proclama,  o  non  avevano  ancora  fa¬ 
migliarità  coi  componimenti  di  altre  regioni,  op¬ 
pure  si  studiarono  di  scrivere  chiaramente  per  il 
popolo.  Tanto  nell’ima,  come,  nell’altra  ipotesi,  noi 
abbiamo  qui  un  documento  che  ci  segna  l’evolu¬ 
zione  del  dialetto  mantovano,  e  ci  assicura  anche 
della  possibilità  che  il  dialetto  mantovano  aveva 

di  essere  pulito  e  ridotto  sotto  una  veste  dotta, 
come  gii  altri  dialetti  della  penisola. 
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II0  Altra  scrittura  Mantovana. 

Al  magnifico  e  possento  segnoro  meser  Cansi- 
gnoro  da  la  Scala,  eco. 

Notifica  alla  segnoria  vostra  el  vostro  fide l 
e  Hai  servo  Corayno  da  Gonzaga ,  che  in  lo  dì 
de  zobia,  X  del  meso  de  desembro  luy  si  fu  de¬ 
nunci  al  conscio  vostro ,  zo  si  e  messer  Francesco 
Bevilaqua,  Jacheìin  de  Lindo,  messer  Jacomo  day 
cavay,  messer  Azo  da  Sesso,  messer  Rigo  V alche- 
richer,  e  messer  Antonio  de  li  Agrapa,  con  lo 
trayto  falso  e  mesleal  ladro  Antonio  da  Gonzaga, 
per  cognosero  e  demostraro  claramento  la  verità 
de  certi  brevi  i  quay  m’ aviva  scrito  e  manda  el  dito 
Antonio  traytoro.  Intro  li  quali  se  conteneva  d’un 
tradimento  el  qual  menava  el  dito  Antonio  traytoro 
con  messer  Francesco  da  Gonzaga,  de  voliro  andrò 
messer  Locloygo  de  Gonzaga  li  quali  brevi  e  si 
Faviva  fati  tufi  noti ,  el  tenoro  de  li  quali  vuy  si 
fesseno  scriver  a  messer  Francesco  da  Gonzaga,' li 
quali  brevi  mandati  a  mi  per  lo  dito  falso  e 
meslial  traytoro  Antonio  de  Gonzaga,  e  tuto  quelo 
che  vuy  fesseno  scriverò  al  dito  messer  Francesco, 
segando  chel  se  conteniva  in  li  diti  brevi,  el  dito 
falso  e  meslial  traytoro  Antonio  in  tato  nega  e  a 
'nega  li  diti  cossi  non  esser  vera  falsamentro. 

Un  da  eo  vezando  e  cognossando  che  e  si  o  dito 
e  fato  lialmente  e  ben,  e  che  così  o  piena  razon 
in  tuto  de  questa  cossa,  e  si  no  la  posso  mostravo 
claramentro,  ni  farò  cognossero  la  verità  de  li  diti 
cosse,  perchè  lo  fato  si  stasiva  in  pochi  persomi 
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i  girali  savivano  el  vero  in  tuto,  e  si  o  domanda 
e  demando  denansi  el  conseio  vostro  de  voliro 
sostegnìro  in  tuto  che  lo  dito  Antonio  si  è  falso  e 
mediai  traytoro  de  li  dici  cossi,  li  quali  elo  si  li  a 
fato  e  dito,  e  si  li  nega,  unda  elo  mento  per  la 
gola  de  zo  chel  nega,  e  mi  si  ho  piena  razon  e  digo 
la  verità,  unda  eo  supplico  e  si  domando  humile- 
mente  la  benigna  e  gratiosa  segnoria  vostra,  che 
voy  ve  digna  e  plaza  de  concederne  e  darme  la 
vostra  benigna  licencia  che  eo  si  possa  mostrare 
e  sostegniro  in  tuto  el  meo  honor  e  deviro,  perchè 
eo  si  ho  piena  razon  e  deo  e  al  mundo,  voiando  che 
voy  sapiati  che  lo  dito  Antonio  traytoro  si  m’a 
dito  quatro  cossi  denunci  al  cospecto  del  vostro 
conseio,  li  quali  non  enno  vera,  e  si  le  mento  per 
la  gola  si  com  falso  bosadro  e  meslial  traytoro,  zo 
si  è  che  eo  si  vossi  ancir  lo  padro,  che  eo  si  o  fato 
far  moneda  falsa,  che  e  si  involse  una  coltre  a 
messer  Filippino  da  Gonzaga,  e  che  eo  si  o  negà 
cum  falso  segramento  duy  cavay,  voyo  che  vuy 
sapiati  che  per  zascaduna  di  questi  cossi,  li  quali 
elo  si  a  diti  ottra  la  sovra  dita  negacion  de  li 
diti  brevi,  e  si  o  piena  razon  de  sostegniro  che  V è 
falso  e  meslial  ladro  bosadro  e  traytoro,  e  che  in 
tuli  de  li  sovraditi  cossi  elo  si  mento  per  la  gola, 
e  per  la  sovradita  negacion  che  Va  fato  del  dito 
tratà,  e  etiam  de  per  zascauna  de  li  sovra  scriti 
quatro  cossi  li  quali  iniustamente  el  si  m’a  sovra 
dito,  voio  sostegniro  co  la  mia  persona  a  ogni  parte 
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cKel  volo,  e  in  qual  cita  el  volo,  excepto  in  Mantoa 
e  in  Ferrara  contra  la  coAiva  soa  e  deslial  per¬ 
sona,  ». 

E’  questa  una  lettera  scritta  da  Coradino  della 
celebre  famiglia  dei  Gonzaga  signori  di  Mantova, 
a  Cansignore  della  Scala,  intorno  al  1366.  (61)  La¬ 
sciamo  a  parte  il  contenuto  della  lettera  e  lo  stile, 
badiamo  solo  alla  lingua  in  essa  adoperata. 

Sembrerebbe  scritta  in  un  epoca  troppo  avan¬ 
zata  perchè  potesse  giovare  al  mio  assunto;  ma, 
se  osserviamo  bene,,  non  è  così.  Già  in  altre  parti 
d’Italia  grandi  scrittori  s’erano  formati  il  linguag¬ 
gio  illustre,  ma  a  Mantova  e  nelle  città  circonvi¬ 
cine  questo  non  era.  Troppo  diffìcile  era  allora,  per 
la  mancanza  di  libri  e  di  scuole,  l’allargarsi  della 
coltura;  troppo  difficile  anche  perchè  coloro  che 
avrebbero  potuto  procurarsi  i  mezzi  di  studio  ne¬ 
cessari  (come  l’autore  della,  surriferita  lettera) 
erano  ingolfati  in  faccende  politiche,  avevano  am¬ 
bizioni  smodate  da  appagare,  vendette  da  compiere. 
Più  quindi  che  all’erudizione  ed  alla  sapienza  si 
badava  all’istruzione  militare,  agli  intrighi  di  Corte 
(e  le  Corti  erano  numerosissime)  da  una  parte, 
ad  acquistare  ricchezze,  al  commercio  dall’altra. 
Poi  non  era  ancor  sorto,  o  stava  appena  sorgendo, 
quella  grande  sete  di  sapere,  di  osservare,  di  scru¬ 
tare  nel  passato,  che  portò  all’epoca  appassiona¬ 
tamente  studiosa  del  quattrocento. 

La  lettera  quindi  che  ho  sopra  riportato, 
quantunque  di  un’epoca  avanzata,  ha  tutto  il 
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pregio  delle  modeste  primitive  scritture  volgari,  ed 
io  la  posso  mostrare  come  un  saggio,  dirò  così, 
vergine  dei  tentativi  fatti  per  trasportare  il  vol¬ 
gare  parlato,  nello  scritto;  tentativo  rozzo,  di  uno 
che  conduce  la  vita  del  tempo,  che  vive,  sto  per 
dire,  .randagio,  e  che,  porta  nel  suo  linguaggio  ele¬ 
menti  dialettali  non  solo  di  Mantova,  ma  anche 
del  Veneto  nel  quale  visse  e  certo  vive  mentre 
scrive  la  lettera  riportata. 

In  essa  l’ortografia  è  assai  più  incerta,  che, 
nel  proclama  indirizzato  al  popolo  mantovano;  più 
incerte  sono  le  finali  delle  parole,  e  si  può  dire 
assolutamente  dialettale  la  lingua,  segno  certo  che 
al  suo  autore  erano  quasi  ignoti  i  grandi  scrittori 
della  prima  metà  del  trecento. 

III.0  Documento  Veneto. 

Voglio  riportare  altri  documenti  che  giovano 
al  mio  assunto,  a  provare,  cioè,  che  anche  nel 
Lombardo-Veneto,  come  in  tutte  le  altre  regioni 
d’Italia,  abbandonato  ad  un  dato  tempo,  più  o 
meno  lontano,  il  latino  negli  scritti,  si  sia  inco¬ 
minciato  a  scrivere  in  volgare.  Volgare  rozzo  e 
quasi  deforme  in  principio,  nei  primi  tentativi, 
ma  che  andò  man  mano  migliorando  quando  si 
incominciò  a  far  tesoro  dei  vari  componimenti 
pure,  in  volgare  che.  s’andarono  scrivendo  nelle  vi¬ 
cine  contrade. 

I  documenti  che  qui  sotto  trascrivo,  non  sono 
tutti  dei  secoli  più  antichi  in  cui  incominciò  a 
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comparire  il  volgare  nelle  diverse  regioni  d’Italia, 
molti  anzi  sono  del  1300,  forse  avanzato,  ma.  ser¬ 
vono  anch’essi,  e  a  mio  parere  servono  maggior¬ 
mente,  perchè  formati  quasi  unicamente  da  eie- 
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menti  di  regioni  ristrette,  e  nei  quali  ha  ancor 
gran  parte  l’ortografia  latina  e  dialettale.  Siamo 
ancora  in  regioni  e  con  scrittori  che  non  conoscono 
i  componimenti  in  volgare  delle  altre  parti  d’Italia, 
quindi  ancora  in  luoghi  dove  fa  trasformazione,  del 
linguaggio  è  avvenuta  solo  per  naturale  istinto  di 
popolo,  quantunque  qualche  cosa  del  proprio  ab¬ 
biano  aggiunto  anche  gli  autori.  Troppo  poco  però 
perchè  si  possa  dire  che  in  questi  componimenti 
abbia  avuto  importanza  alcuna  l’arte. 

Ecco  alcuni  brani  trascritti  da  un  foglio  stac¬ 
cato  che  doveva  far  parte  di  un  volume  elegante¬ 
mente  scritto  su  carta  pecora,  di  spiegazioni  del 
Vangelo  in  Volgare  veneto.  Lo  trovai  nell’Archivio 
Vescovile  di  Mantova. 

«  In  questo  Vagnelio  lesu  Cristo  favella  an- 
chora  del  di  judizio  et  da  exemplo  dello  figlierò  et 
che  nuy  devono  sempremae  stare  aparadi  dei- 
fi  anema. 

«  In  quello  tempo  I.  Cristo  disse  afii  soi  disce¬ 
poli,  in  quelli  di  seranno  sengni  in  lo  sole  et  in 
la  luna  et  in  le  stelle  et  grande  spremimento  et 
molestamento  de  gente  in  le  terre  et  in  lo  mar 
serae  grandissimo  buscenamento  et  tempestade, 
et  li  homeni  si  seccheranno  per  la  grandissima 
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paura  dello  aspettamento  de  quelle  chose  le  quale 
sovravengniranno  a  tutto  lo  inondo. 

Imperquello  che  allora  le  vertuti  delli  gieli  si 
moveranno  et  allora  io  seroe  veggiudo  vengnire 
in  le  nuvole  del  gielo  con  grandissima  singnoria  et 
rnaiestade.  Et  de  queste  chose  quando  chelle  co- 
mengeranno  a  essere  vuy  pode  aver  exemplo  dal 
figlierò  et  da  tutti  H  arbori  che  quando  elli  faveno 
frutto  da  si  mediesimi  vuy  save  che  la  stadie  e 
da  pruovo,  Chosi  vuy  quando  vuy  vedrete  che  si 
faranno  U  sengni  li  quali  io  vi  ho  ditti,  sappiate 
che  Io  reame  de  Dio  è  dapresso  ». 

Più  avanti  parlando  delle  Pie  donne  che  videro 
la  pietra  del  sepolcro  rovesciata  così  si  esprime: 
«  Et  queste  femmene  tornando  in  driedo  compero- 
rono  spleciarie  et  onguenti  odoriferi  per  chongare 
Io  corpo  de  Cristo.  Et  lo  seguente  di  go  e  da  inde 
a  tergo  di  da  doman  ben  per  tempo  elle  vennero 
a  quello  movimento  aduscendo  con  si  quelle  sple¬ 
ciarie  et  onguenti  chelle  avevano  appariado  et 
trovorono  che  la  pierà  era  tolletta  via  dalla  boccila 
dello  movimento  et  r aguardando  intro  non  trovo¬ 
rono  lo  chorpo  de  Cristo.  Per  la  qual  chosa  elle 
meraveiandosi  molto  eccito  che  y  homeni  apjoa- 
riettero  a  presso  de  quelle  con  vestimenti  splen¬ 
denti,  per  lo  appaiamento  delli  quali,  elle  molto 
tornando  elli  dissero  a  quelle.  Vuy  domandate 
Cristo  nazareno  elio  e  resuxitado  et  non  e  qua, 
rechordatevi  delle  parole  le  quale  elio  disse  quando 
cheli o  era  in  galilea  co  e.  El  besongna  che  io  sia 


dado  in  le  mani  delli  Romeni  pecchadori  et  che  io 
sia  crocificado  et  che  io  resusciti  deinde  a  terco  di. 

Et  quelle  femmene  rechor dandosi  de  cotali 
parole  si  desparvettero  dal  molimento  et  andarono 
a  fare  a  savere  questa  chosa  olii  discepoli  de  Xristo 
et  a  tutta  laltra  soa  fedele  gente.  Le  quale  fem¬ 
mene  erano  queste  eoe  Maria  Madalena,  t  canna  et 
Maria  de  Jaco7)io  et  tutte  le  altre  femmene  le 
quali  erano  vengnude  con  elle  ». 

E  più  avanti:  «Et  elio  disse  a  quelli :  che 
parole  sono  le  vostre  le  quale  vui  andate  ragio¬ 
nando  insembre,  or  perchè  siete  vui  chosi  grami. 
Et  un  dessi  Qo  e  San  Piero  disse  a  quello .  Tu  solo 
ai  abito  de  pellegrino  a  la  cittade  de  Jerusalem 
et  non  sai  quelle  chose  le  quale  sono  fatte  in  quella 
a  questi  di. 

Adii  quaJji  Elio  disse :  Et  che  chose :  et  etti 
dissero  de  Jesu  nazareno  lo  quale  fu  homo  profeta 
possente  in  fatti  et  in  parole  davanti  da  Dio  et 
davanti  tutto  lo  puovolo  et  corno  li  sommi  prevedi 
et  li  pr incipit  detti  cudei  lo  condannarono  a  morie 
et  crocifichoronlo.  Et  nuy  speravamo  riletto  dovesse 
reccmprar  dada  etternale  morte  lo  puovolo  de  Israel. 
Et  mo  son  ra  (?)  tutte  queste  chose  sono  anchuo 
e  tergo  torno  che  tutte  queste  chose  sema  fatte. 
Et  alghune  delle  nostre  femmene  de  hanno  (?) 
spaventarlo  le  quale  anangi  di  fuorono  al  moli¬ 
mento  et  non  trovando  lo  so  chorpo  vennero  a  nuy 
discendo  ehelle  ridderò  angeli  li  quali  dissero  a 
quelle  chello  era  vivo.  Et  alghuni  delli  nostri  an- 


darono  al  molimento  et  trovorono  chosi  corno  quelle 
ferrimene  avevano  ditto  et  non  trovorono  quello 
Cristo.  Allora  quello  Cristo  abiando  chosi  abito  do 
; pellegrino  et  non  siando  cognomdo  disse  a  quelli: 

0  stolti  et  tardi  del  chuore  acredere  in  tutte 
quelle  chose  le  quale  li  profeti  hanno  favellado.  Or 
non  save  vuy  chel  besongnava  che  Gesù  Cristo 
sostengnisse  passion  et  per  chotal  muodo  entrar 
in  la  soa  gloria  ecc.  ». 

IV  °  Brano  dialettale  mantovano. 

Infrascritti  son  li  condidon  e  i  pati  i  quali  volen 
quelli  che  den  afitar  li  posesion  de  la  congrègation. 

Segondo  che  i  se  convegneran  in  sema  del  fito 
sian  tegnudi  de  pagar  el  fito  incontanent  in  cho 
del  termen  che  se  convegneran  in  seme  sot  pena 
del  dopi  del  fito  che  seran  convegnudi  insema. 

Item  che  dagan  bona  segurtà  o  promessa  da 
atender  zo  che  i  prometeran  e  sian  obligati  chomo 
principali. 

Rem  che  tuto  quel  bestiamo  el  qual  ge  sera  . 
dato  al  valor  de  la  extimacion  fata >  ge  fian  resti¬ 
tuito  in  quella  condidon  extimacion  e  valor  indio 
del  termen. 

Rem  che-  in  dio  del  termen  debian  restituir 
li  posesion  miliorati  e  non  pezorati. 

Rem  la  congrègation  non  volen  esser  obligati 
a  far  fossati  sgabiar  prati  ni  far  zapelli ,  anzo 
volen  chi  averan  li  posesion  sian  obligati  a  tubi 


quelli  reparation  a  ugna  soa  spesa  senza  restor 
alcuno  da  la  congregation. 

Item  che  si  quelli  fitadui  piantesen  vegne  o 
fruti  o  arbori  alcuno  la  congregation  no  àia  te- 
gnuda  de  refarge  miliorament  alcuni  e  anche  non 
posan  Jor  vender  ni  alienar  i  diti  melior amenti  ad, 
altri,  e  debian  romagnir  libarnient  i  diti  melio~ 
r amenti  a  hi  congregation  in  cho  del  dit  termen 
senza  spesa  alcuna. 

Item  che  non  se  faza  reparation  a  li  chasi 
sona  a  quelli  che  con  necesariy,  e  in  anzo  che  i 
comenzo  a  reparar  sia  requesta  la  congregation, 
e  reparen  con  consentiment  de  la  dita  congrega¬ 
tion  e  non  altrament,  e  in  caso  che  i  contrafesso 
a  questo  sia  a  soa  spesa  senza  restor  alchuno  et 
tuta  quela  reparation  remagna  librament  al  Con¬ 
gregation  senza  spesa  alcuna  ». 

Da  una  carta  trovata  nell’Archivio  Capitolare 
anch’essa  staccata  e  senza  designazione  alcuna, 
ma  dalla  formazione  di  essa  e  dal  modo  con  cui 
è  scritta  appare  del  1300,  certo  della  seconda  metà. 

V°  Brano  dialettale. 

Altro  bra.no  volgare  ch’io  credo  utile  riportare 
è  il  seguente.  Lo  tolgo  da  un  foglio  grande,  pure 
staccato,  che  doveva  far  parte  di  un  grosso  volume. 
Lo  trovai  nell’Archivio  Vescovile  di  Mantova. 

E’  scritto  in  un  volgare  abbastanza  pulito, 
ma  che  non  è  se  non  la  trasformazione  naturale 
delle  stesse  parole  e  frasi  latine.  In  esso  si  sente 


no 


i|l  sapore  latino  e  resta  ancora  la  stessa  fraseologia 
latina,  comune  a  tutti  i  notai  del  Medio  Evo,  fram¬ 
mista  a  molte  voci  veramente  dialettali. 

Eccolo  : 

Vocine  del  Colimbo  habitadore  a  lo  dragoncello 
tene  una  peza  de  terra  casamentiva  e  amandriada 
posta  in  lo  teritorio  del  dragoncello  del  Vitata  de 
Renerò  apresso  la  via  del  comuno  da  uno  lato, 
Z ocmo  da  pozo  del  c\o  e  terzo  Rosso  vacar o. 

Item  una  peza  de  terra  arativa  e  prativa  in  lo 
ditto  teritorio  e  contrata  presso  la  via  del  comuno 
da  uno  lato . 

Item  una  pezza  de  ter  a  arativa  posta  in  la 
dita  conirata  fata  in  tre  viesuri  presso  lo  pascolo 
del  dosso  da  lo  inferno  da  uno  lato  Comuno  del 
trombetta  dal  secando  e  lo  ditto  possessore  dal 
terzo  Z oanno  della  Barba  dal  quarto. 

Item  urna  peza  de  tera  arativa  e  prativa  posta 
in  la  ditta  contrata  presso  la  via  del  comuno  da 
dui  lady  e  lo  Rugale  da  la  feranda  dal  terzo,  Ma- 
latesta  da  Gonzaga  dal  quarto. 

Item  una  peza  de  terra  arativa,  prativa  e  avi- 
guada  posta  in  la  contrata  del  Violo  de  la  goia  a 
presso  la  via  del  Comuno  da  uno  lato  di  ’a  Mcr 
latesta  da  Gonzaga  dal  secondo,  Michele  boiardo 
e  fradelly  o  jacomino  hotardo  e  lo  Rugale  in  parte 
da  quarto. 

Item  una  peza  de  terra  prativa  posta  in  la 

dita  contrata  presso  la  via  del  Comuno  di  uno  lato 

e  Francescho  da  ScKivenoia  e  lo  Rosso  vacavo  in 

* 

parte  dal  secondo. 

\ 


Itevi  una  peza  de  terra  prativa  posta  in  lo 

territorio  de  lagnolo  presso  la  via  del  Comune  da 

» 

uno,  la  Cornino  del  g erogo  dal  secondo  Francesco 
Lanzon  dal  terzo  Rossovacaro  dal  quarto. 

Item  una  peza  de  ter  a  prativa  fata  in  doy 
mesuri  posta  in  la  dita  contrata  presso  el  dugale 
de  Comuno  da  uno  lato,  li  herede  de  mess.  Aluise 
da  Gonzaga  dal  secondo,  Zollane  de  bon  Mattio 
dal  terzo,  I  machiti  e  Zohanno  de  Dalfino  in  parte 
dal  quarto. 

Item  una  peza  de  terra  arativa  fata  in  doy 
masury  posta  in  la  ditta  contrata,  prativa,  presso 
la  via  del  comuno  da  uno  lato ,  Guielmo  Cagna¬ 
rossa  dal  secondo  li  heredi  de  mescer  Aluise  da  Gon¬ 
zaga  dal  terzo  Etholameo  de  lagnela  dal  quarto. 

Item  una  peza  de  ter  a  arativa  posta  in  la 
contrata  de  la  seconda  presso  Jacomo  vignando  da 
doy  lati,  Pelegrino  Scarsafeta  dal  terzo  Somaso  fat¬ 
tore  dal  quarto. 

Possente  de  Lonade  da  Smede  tene  una  peza 
de  terra  prativa  posta  in  la  contrata  del  dragon¬ 
cello  presso  Jacob  di  Riboli  da  uno  lato,  la>  fossa 
del  dragoncello  dal  secondo,  lo  erbatigo  da  casa  soa 
dal  terzo  e  lo  erbatigo  dal  dosso  da  lo  Inferno  dal 
quarto. 

Item  una  peza  de  tera  arativa  casamentiva  e 
avi  guada  fatta  in  doy  mesury  posta  in  dita  con¬ 
trata  presso  la  via  del  Comuno  da  uno  lato  Spettino 
del  Zucha  dal  » secondo  e  lo  dito  Possento  dal  terzo. 

Item  una  pezza  de  terra  vigna  posta  in  la 
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dita  contrata  mezando  la  fossa  del  dragoncello  da 
uno  lato ,  et  'pascolo  modo  dal  secondo  Spettino 
del  Zucha  dal  terzo  ecc.  ec,c.». 

A  questa  scrittura  volgare  del  1300  avanzato 
dell'Alta  Italia,  faccio  seguire  un’altra,  pure  in 
volgare,  del  secolo  XII,  ma  dell’Italia  meridionale; 
perchè  possano  essere  confrontate  insieme,  tenuta 
però  presente  la  differenza  che  v’ha  fra  esse  di 
circa  due  secoli: 

I.  Itevi  terra  una  posta  ahi  ponte  tabulata 
alatu  alle  cose  de  indici  iani  pari  mundu  alla  tu  alla 
via  con  soy  confine. 

II.  Item  terra  una  posta  alu  turaium  aliata 
a  cola  de  giriu  et  sanata  barba  de  tumulu  mesu 
latu  la  via. 

III.  Item  terra  una  posta  dalli  pur  dii  allatu  a 
mamiela  et  madóna  tomasa  boca  fiiru  alla  via  pal¬ 
pi  ca  con  soy  confini. 

IV.  Item  vinate  unu  postu  alla  veterina  allatu 
antoni  de  trometa  et  a  sancto  antoni  ala  via  a 
longu  la  macera. 

V.  Item  vinate  unu  posto  data  via  deli  canapa 
allatu  inter  le  cose  de  antemi  de  lupica  la  vioza 
intra  in  se  terra. 

VI.  Item  terra  una  posta  a  tenuta  allatu  a 
velia  saracinam  dictum  antoni  bubu  focannsum 
per  li  canonaci  posati  conter  rotavi  per  s. 

VII.  Item  deve  dare  luca  de  petrone  et  iani  de 
petrone  piliahca  ami  per  anum  cosine  de  oleu 
trea  per  la  cesa  de  valle....  maiure. 


Vili.  Itevi  mmtecélu  deve  dare  prò  sacristia 
1  capitillum  fundanus.  Pro  sancto  noratu  per  la 
1  spesa  dieta. 

\  IX.  Amivi  per  anum  de  granavi  toviela  odo 
\  per  usata  et  tuta  la  deoda  delu  viseuvum  qumo 
li  toca  per  tepo  pasatu  per  ussatu. 

\  X.  Itera  valle  corza  deve  dare  pialica  anum  - 
'per  anu  tornela  de  grana  qiénici  prò  lolealu  sanctu 
et  prò  la  crissima. 

XI.  Itera  posteria  deve  dare  prò  olo  sanctu  et 
prò  crissima  tornela  de  granum  nove  rase. 

XII.  Itevi  ambrifi  deve  dare  prò  olo  sanctu  et 
cnhsima  tornela  de  grana  sessta  rase. 

XIII.  Itevi  aqueviva  deve  dare  per  amivi  to- 
mela  de  grana  sesta  rase. 

XIV.  Itevi  linula  deve  dare  per  anum  toviela 
de  granum  sesta  rase. 

XV.  Item  canpumelis  deve  dare  per  annum  to¬ 
rneila  de  grami  sesta i  rase. 

XVI.  Item...  deve  dare  sacristano  tornela  de 
grami  quatru. 

XVII.  Domnus  perpicupum  debuit  dare  prò 
citatimi  ke  fan  per  la  terra  dieta  fodis  de  gra¬ 
num  tornela  duodecim. 

XVIII.  Iste  fecit  presbiteri  Johannes  magistri 
nicolay  de  Fundis  ad  memeriam  eteetera. 

XIX.  Itevi  antone  de  tramethata  deve  dare 
una  lihram  de  cannele  in  die  cannelorum  sancte 
mare  anum  per  amivi  solvere  debet  ».  (62) 


VI.0  Da  Vivaldo  Belcahzer.  (Codice  A.  c.  60  v.) 

Capitol  de  la  Nodris. 

Nodrìs  fi  dita  da  nodrigar  per  che  la  nodfiga  la 
creatura  a  si  cometuda.  Et  è  la  nodris  a  mod  de 
madr  e  del  ben  del  put  s* aiegra  e  dolse  de  la  in¬ 
firmila,  e  alonsenga  lu  e  baxal  lavai  e  anelai  in- 
volgel  e  vestel  e  cantay  sovra  intrel  dormir  abracai 
e  amagistralu  al  parlar  còle  gal  e  levai,  alatal  e  de 
boca  se  boi  quel  onda  eia  l  pasce  e  fa  molte  altre 
colse  si  com  madr. 

Capitol  de  la  Angilla. 

Angilla  è  la.  fantexela  la  quale  è  deputada 
al  serVixiy  de  la  dona  e  sosten  e  porta  molte  de 
le  fadige  de  la  casa  de  quele  dei  viy  officiy ;  de 

flevoy  cif  pascuda,  premuda  dal  zof  de  servitù,  mah 

)  ^ 

vestida,  V angilla  se  la  è  subieta  al  'bone  de  servitù, 
per  so  arbitriy  no  se  po  mandar  e  quelli  chi  con¬ 
trae  seg  matrimoniy  se  Vera  liber  denanz  mo  è  faX 
serf  e  per  pecunia  fi  vendù  e  compra  sì  com  bestia. 

Tal  per  sma  dal  so  segnar  po  fi,  batù  fustegà 
e  toleteie  la  roba  aquistada  onda  alguna  no  è 
piu  misera  condicion  cum  queta  del  serf. 

Araban  dis  che  questa  è  propria  natura  del 
serf  se  tu  no  repren  lu  continovament  con  gref 
temor  et  devenia  superbiy  e  mal  obidient  e  porta 
Vanim  inflà.  Onda  cantra  lu  se  de  adovrar  la 
virga,  le  menage  e  y  flagey. 

Pliniy  dis :  lo  temor  umilia  e  reprem  le  serviy 
persone  le  anPille  e  mostranza  de  benign  amor 
adus  quele  in  superbia  e  in  despreckiment  dey 
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comandament  dey  so  segnor.  E  atrova  se  scrii  gite 
la  che  dilicadament  nodriga  lo  so  serf  a  le  fin 
atrovarà  In  plen  de  contumacia. 

Capito •  del  Dixemar  (cod.  A.  c.  68.  r). 

Lo  marnar  e  ’l  hever  ha  respect  e  orden  al 
cLxenar  e  ai  conviti:  il  discenar  i  e  cibariy  e  y 
manzar  fi  convocà  quey  che  ge  da  esser,  acunzasc 
ie  sedir}  fi  ordenà  le  mense  e  le  tocùie  e  col  pan 
e  coi  vaxey  besognevoy  le  man  se  lava  ey  hosped 
col  segnor  se  canea  al  co  de  la  mensa  o  fi  metà 
ie  el  vin  e  odale  le  imbandiscon  e  y  servidor  vada 
perca  porzant  le  necessarie  a  quey  eh’ è  a  la  mensa. 
Tacitamente  se  parla,  li  è  convegnevoy  ie  cant  e  y 
instrumens  cl’ alegreca  renovase  ie  cib  et  el  vin 
de  molte  maynere  e  a  fin  fruite. 

E  complici  lo  dixenar  se  remof  le  mense  e  le 
man  se  lava  e  a  De  fi  reportà  gratie  e  honor». 

Fra  le  varie  pagine  in  volgare  riportate  in 
questa  parte,  le  più  importanti  sono  quelle  di  Vi¬ 
valdo  BelcaJzer,  e  per  il  tempo  in  cui  furono  scritte 
e  per  la  forma  linguistica  loro.  E’  Vivaldo  Bcl- 
calzer  un  notaio  mantovano,  .pentosi  già  vecchio 
intorno  al  1310;  autore  di  una  traduzione,  alla 
moda  d’allora,  d’una  Enciclopedia  latina  che  va 
sotto  il  nome  di  De  Proprietatibus  rerum. 

a 

Il  nome  di  questo  «  cittadino  mantovano  »  e 
forse  (perchè  no?)  conoscente  di  Sordello,  non  è 
mai  apparso,  dice  lo  Gian,  in  alcuna  delle  nostre 
storie  letterarie,  nè  vecchie,  nè  recenti,  per  quanto 
minute. 


La  sua  traduzione  però  è  per  noi  di  grande 
importanza,  perchè  viene  sempre  più.  chiaramente 
a  dimostrare,  come  in  Mantova  ed  in  Lombardia, 
ai  tempi  di  Sordellc,  prima  quindi  che  sorgesse  il 
Volgare  Illustre  di  Dante,  vi  fossero  scrittori  in 
Volgare. 

Anche  il  Carducci  «  Dello  svolgimento  della 

letteratura  nazionale  »  accenna  alla  letteratura 

padana  con  queste  parole  :  «  Sul  finire  del  periodo 

» 

circa  il  1250,  l’ombra  di  un  nuovo  idioma  italiano 
sembrò  voler  sorgere  nelle  parti  settentrionali 
d’Italia  e  distinguersi  dall’ italiano  del  centro, 
parve  prossima  a  farsi  una  idealizzazione  lette¬ 
raria  dei  dialetti  circumpadani  » 

Questo  tentativo  di  idealizzazione  letteraria 
(a  parte  la  frase:  e  distinguersi  dall’italiano  del 
centro)  io  la  veggo  in  Belcalzer,  e  la  trovo 
espressa  nelle  seguenti  osservazioni  del  Salvioni: 
«  Queste  circostanze...  servono  a  dimostrare  che 
anche  un  documento  perfettamente  in  regola,  poco 
possa  talvolta  grazie  il  lavoro  di  ripidimento  e  di 
levigazione  dello  scrittore,  grazie  all’influenza  del 
linguaggio  letterario  ( quello  allora  invadente  nella 
valle  del  Po)  rivelarci  intornio  ai  caratteri  idio¬ 
matici  locali.  E’  anzi  curioso  che  questi  caratteri 
risaltino  assai  meno  nel  Belcalzer,  che  non  per  es. 
in  Bonvesin  o  in  Giacomino  da  Verona. 

Se  infatti  noi  esaminiamo,  anche  superficial¬ 
mente,  le  opere  di  questi  ultimi,  subito  ci  s’accorge 
di  scritture  nate  queste  a  Verona,  quelle  a  Mi- 
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ìano.  I  caratteri  distìntivi  di  questi  dialetti,  s’ in¬ 
travedono  malgrado  le  ricostruzioni,  malgrado  la 
patina  aulica  alto  italiana  che  certo  abbonda 
anche  li. 

Ma  quanto  più  sbiadito  il  Belcalzer !  Se  noi 
non  sapessimo  che  egli  è  di  Mantova,  e  ignari 
di  ciò,  sottoponessimo  ad  un  esperto  il  quesito  di- 
sapere  quale  dialetto  dell’ alta  Italia  rappresenti 
la  sua  versione,  dubito  assai  che  il  costui  sguardo 
avesse  a  fermarsi  su  Mantova;  iutt’  al  più ,  e 
sempre  tenendo  conto  delle  condizioni  di  poca 
sincerità  linguistica  di  tutta  la  letteratura  me¬ 
dioevale  alio  italiana,  avrebbe  egli  dato  la  pre¬ 
ferenza  ad  un  territorio  che  può  comprendere  sì 
Mantova,  ma  anche  Cremona,  Parma,  Reggio  ed 
anche  in  una  misura  per  fin  Brescia». 

E  non  ricorda,  questo,  iì  Creinone,  Brixie 
atque  Verone  confini  detti  da  Dante  di  Sordello 
nel  De  Vulgari  Eloquio? 

Belcalzer  non  usò  adunque  il  solo  dialetto 
mantovano,  ma  si  servì  anche  dei  dialetti'  circon¬ 
vicini,  e  per  questo,  perchè  scelse  il  meglio,  il 
non  individuale  cioè  dei  diversi  dialetti,  egli  riuscì 
a  formare  un  linguaggio  che  un  po’  s’avvicina 
al  Volgare  Illustre. 

Se  invece  che  dai  soli  dialetti  circonvicini,  i] 
Belcalzer  avesse  tolto  anche  da  componimenti  di 
dialetti  più  lontani,  avesse  usato  un  po’  più  d’arte 
nella  pulitura  dei  vocaboli,  fosse  stato  più  colto 
letterariamente,  avrebbe  per  certo  usato  un  lin- 


guaggio  di  gran  lunga  migliore  e  più  vicino  a 
quello  che  Dante  va  cercando  attraverso  l’Italia. 

VII.0  Vita  di  Sordello  in  Provenzale. 

«  Lo  Sor  deh  si  fo  de  Mantoana  de  Sirie  r , 
fils  dun  pauòre  cavaUier  che  avia  noni  sier  el 
Cori.  E  deletava  se  en  cansos  aprendre  et  en 
trobar,  e  briglie t  coni  ìos  bom  homes  de  cori,  et 
apres  tot  so  qii’el  poi;  e  fes  coblas  c  sirventes. 
E  vene  s’en  a  la  cort  del  corate  de  San  Bonifaci, 
e’I  coms  l’onret  moDt;  et  enamoret  se  de  la  moiller 
del  corate  a  forma  de  solatz,  et  ella  de  lui.  E 
avene  si  que’l  coms  etstet  mal  com  los  fraires 
creila,  e  si  s’estranjet  della.  Et  sier  Jcellis  e 
sier  Albrics,  li  fruire  della,  si  la  feirent  envólar 
al  comte  a  sier  Sordel ;  e  s’en  vene  estar  com 
lor  en  gran  benanansa.  N 

E  pois  s’en  anet  en  Proensa,  ou  il  receup 
grans  honors  de  totz  los  homes  e  del  Comte  e 
d,e  la  comiessa,  que  li  deron  un  bon  costei  e  moil¬ 
ler  gentil  ».  (6S) 

Vili.0  Vita  del  Trovatore  Ferrari,  in  Provenzale 

«  Maistre  F erari  fo  da  Feirara  e  fo  giullar 
et  intendez  meili  de  trobar  proensal  che  negus 
om  che  fos  mai  en  Lombardia,  e  meill  entendet  la 
tenga  provensal,  e  sap  moti  be  letras,  e  scrivet 
radili  ch’om  del  memd,  e  feis  de  moli  bos  hbres 
e  de  beili. 

Cortes  ora  fo  dela  persona,  e  bons  hom  fo 


adeo,  e  volontera  servit  as  baros  et  as  chavalers 
e  tos  temps  stet  en  la  chasa  d’Est.  Ean  venia  qiie 
li  marches  feanon  festa  e  cort,  e  li  giuUar  li 
vinian  che  s’entendean  de  la  lenga  proensal, 
anavan  tmt  ab  lui,  e  clamavan  lor  mastre,  e 
s’alcus  li  ’n  venia  che  s'entemles  meill  che  i  altri 
e  che  fes  questios  de  son  trobar  o  d’antri,  e  mai- 
stre  Ferrari  li  respondea  ades,  si  che  li  era  per  un 
campio  en  la  cort  del  marches  d’Est. 

Mas  non  fes  mais  che  li  cansos  e  una  re- 
truenza,  mais  sirventes  e  coblas  fes  el  asai  de  las 
meillor  del  mon,  e  fe  *un  cstrat  de  tutas  las 
cansos  clels  bos  trobadors  del  mon,  e  che  chadaunas 
cansos  o  sirventes  tras  I  coblas  o  II  o  III,  aquelas 
che  portan  la  sentengas  de  la  cancos ;  co  son  tut 
li  mot  triat;  et  a  quest  estrai  è  scrii  isi  denan; 
ed  en  aquest  estrat  nu  in  voi  meter  mdas  de  la 
soas  coblas,  mais  quel  de  cui  es  lo  libre  li  ’n  fe 
scriure,  per  che  fos  recordament  de  lui. 

E  maistre  Ferrari,  quand  el  era  Qoven,  s’en- 
tendet  en  una  dona  eh’ ac  nom  maclona  Tur  eia,  e 
per  achela  dona  fe  el  de  moli  bonas  cansas.  E 
quan  ven  ch’el  fo  veil  pane  anava  a  torn,  mais 
elìdei  anava  a  Trevis  a  meser  Giraut  da  Chamin 
et  a  sos  fils,  et.  il  li  fasian  grand  honor  e  ’l  de- 
sian  voluntera  e  molt  l’aqulian  ben,  e  li  donavan 
vlountera  per  la  bontad  de  bui  e  per  l’amor  del 
marches  d’Est  ».  (64) 

Da  queste  Biografie  in  Provenzale  di  due  dei 
migliori  trovatori  italiani,  noi  comprendiamo 
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quanto  facilmente  il  Provenzale  potesse  essere 
compreso  in  quei  secoli  in  cui  s’andava  formando 
il  linguaggio  italiano;  comprendiamo  anche  come 
esso  potesse  essere  di  sommo  giovamento  alla  for¬ 
mazione  di  lui,  e  come  fosse  prossimo,  sì  nelle 
espressioni  che  nella  lingua,  ai  dialetti,  special- 
mente  dell’Alta  Italia. 

IX.0  Versi  in  volgare  genovese. 

Li  tolgo  da  un  Discort  del  Trovatore  Proven¬ 
zale,  Rambaldo  di  Vagueras,  e  riporto  soltanto  le 
risposte  in  volgare  della  dama  Genovese,  perchè  le 
strofe  in  Provenzale  poco  importano  al  caso  mio. 

Rambaldo. 

Domna,  tan  vos  ai  pregada, 

Si  as  platz,  ecc.  ecc-. 

La  donna  Genovese. 

Jujar,  voi  no  se’  corteso 
Che  me  cardaiai  de  co 
Che  neente  non  fa.rò, 

Anzi  fossi  voi  apeso 
Vostr’amia  non  serò, 

Certo  già  v’escarnirò, 

Provenzal  malaugurado, 

Tal  enoyo  ve  dirò: 

Sozo,  mozo,  eiscalvado 
Nè  già  voi  non  amaro, 

Ch’eo  chiù  bello  mari  ho 
Che  voi  no  se,  ben  lo  so, 

Andai  via,  frare,  en  tempo 
Meillorado. 
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Rambaldo 
Domna  genta.,  ecc. 

i 

La  donna  genovese 
Jujar,  voi  semellai  mato 
Che  cotal  razon  tegnei, 

Mal  vignai  e  mal  andei, 

Non  avè  sen  per  un  gato, 

Per  che  tropo  me  deschazei 
Che  mala  cossa  parei. 

Nè  non  faria  tal  cossa, 

Se  sias  fillo  dei  Rei 
Credi  vo’  che  e’  sia  mossa 
Per  mia  fe’  non  m’averei. 

Se  per  amor  vo’  restei 
Ogano  morre’  de  frei, 

Tropo  son  de  mala  lei 

Li  Provenzal. 

Rambaldo 

Domna,  no  siatz  tan  fera  ecc. 

La  Donna  Genovese 
Si  ben  s’enganza  de  mi, 

Non  lo  prezo  un  genoi 
Ne’  l’entend  chiù  d’un  Toesco 
0  Sardesco  o  Barbari, 

Ni  non  ho  cura  de  ti; 

Vo’  ti  cavillar  con  mego? 

Se  lo  sa  lo  meo  mari 
Malo  piato  avrai  con  sego. 

Bel  messer,  vero  ve  dì 
Non  volliò  questo  fati: 
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Frare,  zo  aia  una  fi: 

Provenzal,  va  mal  vestì, 

Lagame  star, 
ecc.  ecc.  ecc. 

E?  questo,  secondo  il  Bartoli,  il  documento  più 
antico  che  ci  rimanga  di  un  dialetto  italiano  es¬ 
sendo  esso  stato  scritto  sulla  fine  del  secolo  XII. 

Ma  forse,  il  dialetto  genovese  così  non  era 
veramente  a  quel  tempo  e  il  poeta  provenzale  si 
sarà  aiutato  colla  sua  lingua  nel  dettarlo;  però 
data  la  grande  vicinanza  della,  Provenza  alla  Li¬ 
guria,  si  potrebbe  anche  pensare  che  quel  tanto 
di  provenzale  che  trovasi  in  esso  fosse  posseduto 
dal  popolo  e  quindi  il  linguaggio  genovese  di  Ram- 
baldo  fosse  il  dialetto  parlato. 

Certo,  però,  anche  in  questo  dialetto  noi  pos¬ 
siamo  scorgere  qualche  parte  buona  comune  agli 
altri  dialetti  e  quindi  trasportabile  nell’  Unico 
comune  volgare  italiano,  e  tutti,  o  quasi,  i  vo¬ 
caboli  che  in  esso  si  trovano  hanno  origine  dal 
latino.  (65) 

X.°  Versi  di.  Fra  Giacomino  da  Verona.  Se¬ 
colo  XIII.  <66> 

Stagando  en  quel  tormento,  sovra  ge  ven  un  cogo, 
Uo  è  Ba<?abù,  de  li  pe^or  del  logo, 

Ke,  lo  meto  a  rostir,  com’un  bel  porco,  al  fogo 
En  un  gran  spe  de  fer  per  farlo  tosto  cosro. 

E  po  prendo  aqua.  e,  sai  c  calugen  e'  vin 
E  fel  e  fort  aseo,  tosego  e  venin, 
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E  si  ne  faso  un  solfo  ke  tant’è  bon  e  fin 
Ca  ognunca  cristian  si  guardo  el  re  divin.' 

A  lo  re  de  l’Inferno  per  gran  don  lo  trasmeto, 
Et  elo  el  meto  dentro  e  molto  cria  al  messo; 

E’  no  ge  ne  daria,  go  diso,  un  figo  secco 
Ke  la  carno  crua  e’1  sango  è  bel  fresco. 

Mo  tornagel  endreo  viagamente,  tosto, 

E  dige  a  quel  fel  cogo  k’el  no  me  par  ben  coto, 
E  k’el  lo  debia  metro  cum  lo  cavo  go  stravolto 
Entro  quel  fogo  c’ardo  sempre  mai  Corno  e  noito. 

Li  cria  li  diavoli  tuti  a  summa  testa: 

«  Astiga,  astiga  fogo!  dolenti  ki  n’aspeta  ». 

Mo’  ben  dove’  saver  en  que  modo  se  deleta 
Li  miser  peccaor,  c’atendo  cotal  festa. 

L’un  diavolo  cria,  l’altro  ge  respondo, 

L’altro  bato  ferro  e  l’altro  cola  bronco, 

E  altri  astica  fogo  e  altri  corro  entorno 
Per  dar  al  peccaor  rea  noite  e  reo  Corno. 

XI.0  Versi  di  Bersegapè  da  Milano  Sec.  XIII  <67> 

De  fare  le,  grande  caxe  con  li  ricchi  solari, 

Fte’  grosse  torre  e  alte,  ldiepengiet  e  be;n  merlae; 
D’aver  calCe  de  saia  et  esser  ben  vestio, 

D’aver  riche  vignie  ke  faCan  lo  bon  vino, 

Bosco  da  legnie,  lo  molin  e  po  lo  forno; 

Vasà  lu  voi  asai  ki  ge  stian  de  torno. 

Ora  se  sta  superbo  e  molto  iniquitoso. 

Nessun  li  vaga  preso,  ke  le  fato  rabioso; 

Sete  ancelle  el  à,  e  ciascuna  el  amortosa 
De  so  aver  la  paxe  ,con  quele  se  d,emora. 
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XII. 0  Versi  di  Bonve(sin  da  Riva,  Sec.  XIII  <68) 

Quella  è  viora  olente,  quella  è  rosa  fioria, 
Quella  è  bianchissimo  litio,  quella  è  zema  polia, 
Quella  è  piena  di  gratia,  piena  de  cortesia. 

Quella  è  saludhe  del  monldo,  vascel  de  deitae, 
Vascel  preciosissimo  e  pl'en  d’omnìa  bontae,, 
Vergen  sor  tute  le  vergene,  soprana  per  beltae, 
Magistra  de  cortesie  e  de  grand  humilitae. 

Quella  è  corona  d’oro  in  reternal  contradha. 
Corona  d’oro  zemadha,  de  bon  virtù  ornadha  ecc. 

Dolenti  nu,  gramissimi,  nu  miseri  ‘venenenti 
Oè  le  nostre  richezze,  i  amisi  e  li  parenti, 
Possession,  palasiy,  castelle  e,  guarnimenti, 

Li  risi  e  li  conforti,  i  camti  e,  li  ìpstrumenti? 

Li  canti  n’en  stravolti  in  grangi  ululamenti, 
L’haver  in  grand  miseria,  li  risi  in  planzementi. 
Le  nostre  speranze  èn  volte  in  grangi  disperamenti 
Lo  golzo  in  gran  tristizia,  li  zoghi  in  grangi  tor¬ 
centi. 

XIII. 0  Lamento  di  una  Donna  Padovana  che 
'piange  la  lontananza  dei  marito  fattosi 
crociato.  (69) 

En  lui  è  tutto  el  me  conforto, 

Zamai  non  voi  altro  deporto, 

Ke  de  lui  sol  zoia  me  nasce, 

K’e!  me  fortin  noriga  e,  pasce 
El  no  me  par  k’el  sia  luitapo 
Tanto  el  so  amore  me  prusimano. 
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Eo  sto  en  la  cambra,  piango  e  pluro, 

Per  tema  k’el  no  sia  seguirò, 

Ke  d’altro  mai  non  ài  paura; 

E  la  speranza  m’assegura 

K’el  de’  vegnire  en  questo  logo. 

Tutto  el  me  pianto  torna  en  zogo, 

Ei  me  sospiri  ven  en  canto, 

Membrandome  del  ben  cotanto. 

Velder  mia  faza  eo  mai  non  quero 
En  pleco,  k’el  no  fa  mesterò, 

Ke  non  ài  cura  d’esser  bela. 

Eo  m’n  sto  sola  en  ca.marela, 

E  au’  tal  ora  en  mei  la  sala; 

No  ai  que,  far  zo  de  la  scala. 

Nè  a  balcon  nè  a  fenestra; 

Ke  trovome  iuitan  la  festa 
Ke  piu  desiro  a  celebrare. 

Co  guardo  en  za  de  verso  el  mare, 

Si  prego  Deo  che  guarda  sia 
Del  me  segnor  en  pagania 
E  faza  sì  k’el  mario  meo 
Allegro  e  san  sen  tome  endreo.... 

XIV.0  Inscrizione  del  Duomo  di  Ferrara ;  an¬ 
no  1135.  <70> 

Il  mille  cento  trenta  cinque  nato 
Fo  questo  tempio  a  Zorzi  consecrato 
Fo  Nicòlai  scolptore 
E  Ghieimo  fo  lo  autore 


Così  leggevasi  quanlcfo  l’arco  de, U’altar  mag¬ 
giore  della  Cattedrale  di  Ferrara  fu  demolito.  Più 
anticamente,  secondo  l’Affò,  leggevasi  invece: 

Il  mile  cento  trenta  cinque  nato 
Fo  questo  tempio  a  S.  Gogio  donato 
Da  Ghieimo  ciptadin  per  so  amore 
E  ne  a  fo  l’opra  Nicolao  sculptore,. 

XV.0  Iscrizione  dell’Ubaldini;  anno  1184.  (71) 

De  favor  isto 
Graties  refero  Christo 
Factus  in  festo  serenae 
Sanctae  Mariae  Magdalenae 
Ipsa  peculiariter  adori 
A  Deo  per  me  peccatori 

Con  lo  meo  cantare 
Dallo  vero  vero  narrare 
Nullo  ne  diparto 
Anno  millesimo 
Christi  salute  centesimo 
Octuagesimo  quarto. 

Cacciato  da  Veltri 
A  furore  per  quindi  eltri 
Mugellani  cespi  un  cervo 
Per  li  corni  allo  fermato 
Ubaldino  Genio  aitica.to 
Allo  sacro  imperio  servo. 

Uco  piedi  ad  avaccarmi 
hit  con  le  mani  agrapparmi 
Alli  corni  suoi  d’un  traete 


Lo  magno  sir  Fedrioo 
Che  sco r geo  lo  tralcico 
Al  corso  lo  sveno  di  racto. 

Però  mi  feo  don  della 
Cornata  fronte  bella 
.  Et  per  le  ramora  degna 
Et  vuole  che  la  sia 
Della  prosapia  mia 
Gradiuta  insegna. 

.  t 

Lo  meo  padre  è  Ugicio 
E  Guarento  Avo  mio 
Già  d’Ugicio  già  d’Azo 
Dello  già  Ubaldino 

Dello  già  Gotichino 
Dello  già  Lugonazo. 

XVI.0  Lauda  Spirituale  in  Volgare  Veronese 
del  Secolo  XIII.  <72> 

1  Bene,ta  sia  l’ora,  el  gorno,  el  dì 

che  Ila  pulzella  vene  e  apare  en  questo  mondo 
chei  l’à  portà  quel  dogo  glorioso  pondo, 
che  n’à  trati  del  profundo 
de  l’amoto  abiso. 


Go  fo  lo  doCo  Jesu  Christo 
Che  £elo  e  tera  a  lui  obleisco, 
e  la  scritura  en  parla  e  diso 
Ke  l’è  fior  del  paraiso, 

10  d’ogna  altro  el’è  maisto 
e’n  celo  si  regna. 
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Dogno  omo  cora  e  vegna 

per  de  vero  loaro  quela  alta  iema 
e’à  fato  tuta  la  cento  degna 
'd'egro  en  celo  d©  quela  fameia 
del  re  de  vita. 


0  prigiosa  malgarita 

che,  sovra  l’auto  gelo  si  scrita 
vui  si  stela  calamita 
20  Ke  Torno  mostra  la  via  drita 
eh  a  Deo  se  voleso  retornaro. 


Dondo  v’odon,  mercè  ve  voi  clamar 
che  vui  el  me  cor  degnai  driCar 
Per  vui  servirò  e  onerar, 
Taotissimo  Deo  regraCiar, 
per  lo  nostr’amor  regraCiar 
ch’eo  son  vostro  servior. 

Milo  maircè  ve  clamo  ancor 
Ke  vui  pregai  l’aoto  segnor 
30  K’ello  perdon  ’al  preeaor 
che  mo  favela. 


0  Mare  de  Deo  pereiara  e  bela! 
lo  vostro  amor  tutor  m’apela, 
ch’eo  ve  salò  de  la  novela 
che  diso  l’Agnolo  Cabrilo  entro  l’arCela 
quando  el  diso:  Ave  Maria. 
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Qo  fo  en  tera  de  Soria, 
en  LaCarelo  fusci  da  en  badia 

là  ’n  do’  vui  fusci  Madona  mia 
40  là  ’n  dè  si  orave  no’  e  dia. 

En  quela.  Cambra 
per  vostro  santissimo  apraro 
Deo  se  voìso  umiliare 
Omo  veraxio  deventaro 
dei  vui,  per  nostra  amor 
che  reCevè  morto  e  paxion 
per  dar  a  nui  salvacion. 


Losco  e  graCia  abia  chotaì  segnor 
che  n’à  portà  chotan  amor 
per  salvar  li  pecaor. 

PerCo,  Madona,  vui,  de  si  alta  e  grada, 
vostro  omo  son 
ma  raxon 
el  domanda 

dondo  per  mi  ga  non  remagna 
ke  no  ve  serva  dolce  dama, 
per  fina  amanza.  ecc.  ecc. 

Ai  brani  dialettali,  di  sopra  riportati,  d’autori 
di  diverse  città  dell’Alta  Italia  aggiungo  le  se¬ 
guenti  osservazioni  del  Bartoli;  osservazioni  che 
fanno  proprio  allo  scopo  mio. 

«  1  vernacoli  che  hanno  servito  già  ad  espri¬ 
mere  le  cose  più  domestiche  della  vita,  e  che 
non  sono  ancora  usciti  dall'umile  casolare  pae- 
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sano,  faranno  la  loro  comparsa  nel  mando,  e  per 
farlo  si  vestiranno  in  una  foggia  nuova,  uniforme, 
più  pulita,  più  linda,  si  stenderanno  mutualmente 
aiuto,  si  stenderanno  quasi  la  mano  a  vicenda; 
Venezia,  Verona,  Bergamo,  Milano,  Modena,  Bo¬ 
logna  avranno  una  letteratura  dialettale  uniforme. 

Questa  specie  d’idioma  letterario .  scrive  il 
prof.  Mussafia  (73),  sebbene  in  certe  parti  tenesse 
or  dell’uno  or  dell’altro  dialetto,  secondo  la  pa¬ 
tria  dello  scrittoy'e,  aveva  però  molti  caratteri, 
comuni.  Era  un  idioma  non  privo  di  coltura, 
con  non  poche  reminiscenze  latine ,  con  gran  nu¬ 
mero  di  quelle  eleganze  che  non  erano,  nè  to¬ 
scane,  nè  provenzali,  nè  francesi  esclusivamente, 
ma  proprie  di  tutti  gli  idiomi  neolatini  che  nel 
medio  evo  pervennero  a  letterario  sviluppo  ». 

E  non  ricorda  questo  la  patina  dotta,  la  for¬ 
ma  dotta  di  cui  si  tenne  parola  nel  presente  la¬ 
voro?  Non  ricorda  il  dantesco:  «  Cremone,  Brixie 
atque  Verone  confini  »? 

Queste  osservazioni  del  Ba.rtoli  parrebbe  lo 
dovessero  condurre  a  conclusioni  simili  a  quelle  da 
me  tirate  altrove,  invece  no;  concludendo  egli  va 
lontano;  è  troppo  compreso  dell’importanza  del 
volgare  toscano  e  non  può  abbandonarlo  neppure 
quando  gli  stessi  suoi  argomenti  sembra  gli  deb¬ 
bano  far  comprendere  l’erroneità  della  sua,  chia¬ 
miamola  così,  fissazione  letteraria. 

Ma  che  cosa  è  questo  mutuo  aiuto,  questo 
stendersi  la  mano  a  vicenda  dei  dialetti  dell’alta 


Italia;  questo  formarsi,  così  facendo,  dun  lin¬ 
guaggio  nuovo,  uniforme,  più  pulito,  più  lindo  se 
non  la  causa  e  l’effetto  di  quel  contemperamento 
di  dialetti)  che  noi  vediamo  avverarsi  in  quasi 
tutte  le  regioni  d’Italia? 

Formatisi,  in  questo  modo,  nelle  diverse  re¬ 
gioni  linguaggi  contemperati,  o  composti  delle 
migliori  voci  delle  singole  città  e  provincie,  i  no¬ 
stri  grandi  scrittori  potevano  con  facilità  fare 
un  a,ltro  contemperamento  dei  diversi  linguaggi 
regionali,  e  dar  forma  così  ad  un  nuovo  idioma 
più  bello,  YUnico  Comune  Volgare  Italiano,  o 
Ylllustre,  come  chiamato  da  Dante,  del  quale  ben 
a  ragione  egli  scrisse:  in  qualibet  redolet  cavitate 
nec  cubai  in  idla. 


IV*  -  Scritti  in  volgare  dell'  Italia  Centrale 
e  Meridionale. 

I.°  Cantico  di  S.  Francesco  d’ Assisi. 

Altissimu  onnipotente  bon  Signore, 
tue  so’  le  laude  la  gloria  e  l’onore. 

Onne  beneditene  se  konfano  a  te  solo, 
nullo  homo  ene  dignu  de,  te  mentovare. 

Laudato  sie,  signore,  con  tucte  tue  creature, 
spetialmente  messer  lo  nostro  frate  sole 
lo  quanle,  tu  jorni  e,  allumini  per  noi. 

Ellu  è  bellju  e,  radiante,  e  cum  grande  splendore 
porta  significatene  de  te,  o  bon  signore. 
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Laudatu  si’  mi’  signore,  per  sora  luna  e  stelle, 
in  cielu  l’ài  formate  dare  pretiose  e  belle. 
Laudatu  sì,  mi  signore,  per  nostro  frate  vento, 
per  aere,  nubile  e  sereno  e;  omne  tejmpo, 
per  quale  a  tue  creature  dai  sostentamento. 
Laudatu  si’,  mi  signore,  per  nostro  frate  focu, 
per  lo  qual  tu  ennallumini  la  nocte. 
et  è  bello  e  jocundo  e  robustoso  e  forte. 

Laudato  sie,  signore,,  per  sora  madre,  terra, 
la  quale  ne  sustenta  e  ne  governa, 
e  produce  diversi  f  ruoti.  con  fiori  et  herba. 
Laudato  sie,  mi  Signore,  per  quelli  che  perdonano, 
e  per  tuo  amor  sostengono  tributi  e  infìrmitati, 
beati  tufi  quelli  ke  ’l  sosteranno  in  pace, 
ke  da  te,  altissimo,  saranno  incoronati. 

Laudato  si’  per  nostra  sora  morte  corporale, 
da  la  quale  nullo  homo  vivente  po’  skappare, 
guai  a  queli  ke  more  in  peccato  mortale; 
beati  quei  che  trovano  tue  sante  volontate 
ka  la  morte  secunda  non  li  farà  male. 

Laudate  e  benedicite,  mi’  Signore,  (74> 
rengraziate  e  serviateìi  con  grande  humilitate. 

Il  Cantico  è  come  fu  distribuito  e  corretto  dal 
Bartoli  in  versi  parte  endecasillabi  e  parte  alessan¬ 
drini. 

S.  Francesco  ld’ Assisi  nacque,  nel  1182  e  morì 
nel  1226.  E’  questo  quindi  uno  dei  più  antichi  mo¬ 
numenti  della  lingua  volgare,  di  un  tempo  m  cui 
il  toscano  era  ancora  nulla. 
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II.0  Lande  Umbra  alla  Croce. 

Or  esguardate,  crudei  peccatore 
Co  dura  morte  fe  Cristo  per  noie. 

Che  lo  suo  corpo  si  fo  forte  frustato, 
de  corona  de  spine  si  fo  encoronato; 

Come  un  mal  uomo  si  era  menato, 

Ciascun  gridava:  muoia  el  ladrone. 

E  noie  taupine  non  eie  volen  pensare 
Como  per  noie  se  lasò  flagellare, 

Su  nella  croce  con  gran  ehiuone  chiavare, 
Fuoro  spuntate  pe  più  gran  dolore .... 


Questi  versi  fan  parte  di  una  Laude  Umbra 
che  il  Monaci  congettura  scritta  prima  del  1300, 
e  porta  una  particolare  impronta  della  poesia  sem¬ 
plice  e  primitiva.  Possiamo  quindi  tenerla  anche 
essa,  come  il  Cantico  di  S.  Francesco,  uno  dei 
primi  tentativi  fatti  dagli  Umbri  per  scrivere  in 
volgare,  tentativi  che  giovarono  poi  assai  agli 
scrittori  successivi  della  stessa  Umbria. 

III.0  Versi  di  Fra  Jacopone  da  Todi  (seconda 
metà  del  1200). 

Ciascuno  amante  che  ama  il  Signore 
Venga  alla  danza  cantando  d’amore. 

Venga  alla  danza  tutto  innamorato, 

Disiando  quello  che  già  l’ha  creato, 

Di  amor  ardendo  il  cor  tutto  infocato 
Sia  trasformato  —  di  grande  fervore. 
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Infervorato  dell’ardente  foco 

Come  impazzito  che  non  trova  loco. 

Cristo  abbracciando  no  l’abbracci  poco, 

Ma  in  questo  gioco  —  se  gli  strugga  il  core. 
Lo  cor  si  strugge  come  al  foco  il  ghiaccio, 
Quando  col  mio  Signor  dentro  mi  abbraccio; 
Gridando  amor,  d’amor  si  mi  disfacio, 

Come,  l’Amor  giacio  —  com’ebrio  d’amore. 

In  questi  versi  trovasi  migliorata  d’assai  la  lin¬ 
gua  usata  nel  Cantico  del  Sole  e  nella  Laude  alla 
Croce  di  sopra  riportate.  Jacopone  fece  forse  in 
Umbria  quel  contemperamento  di  dialetti,  da  noi 
visto  in  altre  regioni  d’Italia,  e  che  portò  al  con¬ 
tinuo  mi ghor amento  dei  volgari,  locali. 

IV.0  Versi  di  Ciacco  deW Anguillara. 
che  il  Bartoli  crede  toscano  ed  anteriore  al  1250 

Poeta 

0  gemma  leziosa 
Adorna  villanella, 

Che  se  più  virtudiosa 
Che  non  se  ne  favella; 

Per  la  virtude  c’hai 
Per  grazia  del  Signore 
Aiutami;  che  sai 
Ch’io  son  tuo  servo,  amore. 

Madonna 

Assai  son  gemme  in  terra 
Ed  in  fiume  ed  in  mare, 
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C’hanno  virtude  in  guerra 
E  fanno  altra’  allegrare. 

Amico,  io  non  son  dessa 
Di  quelle  tre  nessuna: 

Altrove  va  per  essa 
E  cerca  altra  persona,  ecc.  ecc. 

V.°  Versi  di  Folgore  di  S.  Geminiano  (Anno 
•  1260  circa). 

D.  Febbraio 

v 

Di  Febbraio  vi  dono  bella  caccia 
Di  cervi,  cavriioli  e,  Idi  cinghiari; 

Corte  gonnelle  e  grossi  calzari, 

E  compagnia  che  vi  diletti  e  piaccia; 

Con  de’  guinzagli  e  segugi  da  caccia 
E  le  borse  fornite  di  danari, 

Ad  onta  degli  scarsi  e  degli  avari, 

Che  di  questo  vi  dan  briga  ed  impaccia 
E  la  sera  tornar  co’  vostri  fanti 
Carcati  dalla  molta  selvaggina,, 

Avendo  gioia  ed  allegrezza  e  canti. 

Far  trar  del  vino  e  fumar  la  cucina, 

E  fino  al  primo  sonno  star  raggianti, 

E  poi  posare  in  fino  alla  mattina. 

Lingua  franca,  naturale  e  sicura  è  questa; 
ma  i  versi  trascritti  da  Jacopone  da  Todi  non 
hanno  ancor  essi  una  lingua  franca,  naturale  e 
sicura?  Eppure  Jacopone  non  è  toscano  e  scrisse 
presso  a  poco  nel  medesimo  tempo. 


VI.0  Versi  di  GvAdo  GuinicelU  di  Bologna  e  Ri¬ 
naldo  d’ Aquino. 

Dello  stesso  tempo  e  scritte  in  lingua  anch’essa 
pura,  per  quanto  più  studiata,  sono  le  seguenti 
strofe  : 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore 
Siccome  augello  in  selva  alla  verdura. 

Nè  fe’  Amor  anti  che  gentil  core, 

Nè  gentil  core,  anti  che,  Amor,  natura.  . 

Che  adesso  com’  fu  il  sole 
Si  tosto  fue  lo  splendor  lucente, 
nè  fu  davanti  al  sole 
E  priende  Amore  in  gentilezza  loco 
Così  propriamente, 

Come  il  calore  in  chiarità  di  foco. 

Foco  d’Amor  in  gentil  cor  s’apprende 
Come  virtute  in  pietra  preziosa; 

Chè  dalla  stella  valor  non  discende. 

Anzi  che  ’l  sol  la.  faccia  gentil  cosa. 

Poi  che  n’ha  tratto  fuore, 

Per  sua  forza  lo  sol  ciiò  che  gli  è  vile, 

La  stella  i  da’  valore; 

Così  lo  cor,  chè  fatto  da  natura 
Schietto,  puro  e  gentile, 

Donna  a  guisa  di  stella,  lo  innamora, 
ecc.  ecc. 

E  i  seguenti  versi  dell’Italia  Meridionale,  scritti 
certo  ancor  prima  dei  su  riferiti  Umbri  e  To¬ 
scani  non  sono  composti  in  lingua  franca,  naturale 
e  sicura? 
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Sono  essi  ritenuti  di  Rinaldo  dJ Aquino  e  fan 
parte  di  un  grazioso  lamento  dell’ Amante  del 
Crociato. 

Giammai  non  mi  conforto 
Nè  mi  voglio  allegrare; 

Le  navi  sono  in  porto 
E  vogliono  collare. 

Vassene  la  più  gente 
In  terra  d’oltre  mare: 

Ed  io  lassa  dolente 
Come  degg’io  fare? 

Vassene  in  altra  contrada 
E  noi  mi  manda  a  dire; 

Ed  io  rima.ngo  ingannata. 

Tanti  son  li  sospire 

Che  mi  fanno  gran  guerra 

La  notte  con  la  dia: 

Nè  in  cielo  nè  in  terra 
Non  mi  pare  che  sia 
ecc.  ecc. 

Dunque? 

In  Sicilia,  nelle  Puglie,  nell’Umbria,  in  To¬ 
scana,  in  Bologna,  ed  in  parte  anche  nell’ Italia 
Settentrionale  si  giunse  aldi  un  linguaggio  suffr 
centemente  pulito  e  prossimo  alTIllustre  di  Dante, 
quasi  nello  stesso  tempo,  e  quindi,  certo,  senza  che 
gli  uni  avessero  potuto  giovarsi  dell’opera  degli 
altri. 

Gli  scrittori,  ciascuno  nella  propria  legione, 
fecero  il  classico  temperamento  dei  dialetti  locali; 
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ciascuno  ebbe  dinnanzi  a  se,  come  modello  lingui¬ 
stico  il  latino,  ed  in  parte  maggiore  o  minore  an¬ 
che  il  Provenzale.  Ciascuno  usò  la  propria  coltura 
nella  scelta  e  nella  ripulitura  dei  vocaboli,  e  diede 
così  ai  propri  scritti  quella  forma  dotta  che,  li 
avvicinava,  in  alcuni  luoghi  più,  in  altri  meno,  al 
volgare  illustre.  Studiando  e  scegliendo  da  questi 
stessi  scritti,  ancora  regionali,  ma  già  tanto  ab¬ 
belliti,  i  vocaboli  e  le  costruzioni  migliori,  com¬ 
presi  da  tutti,  si  venne  formando,  un  po’  natural¬ 
mente  e  un  po’  coll’arte,  l'Unico  comune  volgare 
italiano,  la  lingua  cioè,  ancor  oggi  compresa  e 
scritta  da  noi. 


V*  -  Letteratura  Franco-Italiana  dell'Alta  Italia. 

t 

Versi  mezzo  Francesi  e  mezzo  Italiani  sono 
in  un  Codice  della  Marciana  di  Venezia,  il  quale 
contiene  un  lungo  poema  sulle  leggende  Carolin¬ 
gie,  cioè  intorno  a  Buovo  d’Antona,  a  Berta  e 
Milone,  a  Uggeri  il  Danese  eid  a  Macabre. 

Nel  Macaire  la  lingua  è  mista;  la  base  è  fran¬ 
cese-,  ma  al  francese  si  mescolano  continuamente 
voci  dialettali  italiane. 

Il  Guessard,  pubblicando  il  poema,  tentò  rico¬ 
struire  le  buone  forme  francesi.  Egli  così  fece  per 
eh  è  credeva  fosse  il  testo  vituperato  dai  copisti. 
Non  riuscì  perciò  che  a  farne  una  traduzione. 
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Questi  quattro  versi  sono  un  esempio  dell’ibrido 
linguaggio  in  cui  è  scritto  il  poema: 

Davanti  li  rois  fo  la  ra.ina  mené 
E  fo  vestua  d’una  porpora  roè 
Sa  faga  qe  sol  esser  bel  e  colorò 
Or  est  venua  palida  e  descoloré 

Quivi  appunto  vediamo  parole  italiane  sovrap¬ 
poste  a  parole  francesi,  come  in  molti  dcoumenti 
del  900  e  del  1000  troviamo  parole  latine  accanto 
alle  italiane,  non  fuse,  ma  sovrapposte. 

Com  avvenne  questo? 

Il  Bartoli  così  spiega  la  formazione  di  un  si¬ 
mile  linguaggio: 

r 

«  Due  dialetti  affini  Rincontrano,  coabitano 
nello  stesso  paese,  operando  l'uno  sull'altro  con 
mutua  vicenda,  dando  e  ricevendo.  Nè  si  opponga 
già  che  se  questo  è  possibile \  fra  dialetti  detta 
stessa  lingua,  diventa  impossibile  tra  dialetti  di 
lingue  diverse.  Per  qualche  tempo  i  dialetti  delle 
varie  lingue  neolatine  furono  altrettanti  dialetti 
di  una  sola  lingua.  (Lingua  che  per  quanto  il  Bar¬ 
toli  non  voglia,  noi  chiameremo  Romano  Comune). 
Nella  Italia  Settentrionale,  per  ragioni  antiche  e 
nuove,  la  separazione  fra  i  dialetti  francesi  e  i 
dialetti  italiani  era  meno  assoluta,  meno  decisa, 
meno  chiara  che  altrove;  anzi  possiamo  dire  che 
una  vera  separazione  non  ci  fosse,  ina  solamente 
una  degradazione,  un  attenuamento  di  certe  forme 
ed  un  prevalere  di  certe  altre,  le  quali  però,  così 
foneticamente  come  morfologicamente,  non  si  po- 


teva  dire  ancora  che  costituissero  due  lingue  se¬ 
parate. 

Ciò  è  tanto  vero ,  che  anche  oggi  l’elemento 
francese  predomina  nei  dialetti  nordici  dell’Italia, 
dopo  tanti  secoli  di  lingua  e  di  letteratura  ». 

Il  Gaspary  invece  spiega  a  cpuesto  modo  il 
fenomeno  della  sovrapposizione  dei  due  linguaggi, 
veneto  e  Francese:  (75) 

«  Era  un  prodotto  artificiale,  sorto  appunto 
da  quella  persuasione  che  per  un  determinato  ge¬ 
nere  letterario  bisognasse  adoperare  di  necessità 
il  linguaggio  straniero.  Quando  si  volle  comporre 
poesie  liriche  nell’Alta  Italia  nel  secolo  XIII,  si 
scrisse  in  provenzale,  si  scrisse  in  francese  quando 
si  volle  narrare  le  storie  venute  di  Francia.  La  dif¬ 
ferenza  non  pertanto  era  questa,  che  quei  lirici 
sono  stati  dei  poeti  di  corte,  di  una  coltura  raffi¬ 
nata,  i  quali  trattarono  con  tanta  maestria  la  lin¬ 
gua  doc  che  i  loro  versi  dal  lato  della  lingua  ben 
di  rado  si  possono  distinguere  da  quelli  dei  trova¬ 
tori.  1  narratori  invece  appartenevano  a  classe 
più  bassa  della  società  e  qualche  volta  anche  al 
volgo,  e  mentre  si  sforzavano  di  scrivere  in  fran¬ 
cese,  le  parole  straniere  prendevano  in  mano  loro 
più  figura  paesana,  cambiavano  le  loro  desinenze 
con  le  solite  italiane,  oppure,  dove  i  vocabili  ed  i 
costrutti  francesi  non  si.  offrivano  troppo  presto 
alla  memoria,  in  loro  luogo  si  ponevano  sempli¬ 
cemente  quelli  italiani. 

Credevano  con  ciò  di  scrivere  il  francese  e  lo 


guastavano  col  linguaggio  che  essi  avevano  in  bocca, 
così  come  nel  Medio  Evo  molti  credevano  di  scri¬ 
vere  un  ottimo  latino  e  invece  di  questo  mettevano 
in  luce  il  latino  popolare  romanizzato  ». 

Questi  narratori,  susseguentisi  gli  uni  agli  al¬ 
tri  misero  sempre,  maggior  numerò  di  parole  dia¬ 
lettali  italiane  nei  loro  rifacimenti,  così  che  i  loro 
scritti  giunsero  a  non  avere  che  una  lievissima 
impronta  francese,  come  vedesi  nel  Bovo  d’Antona 
Veneziano.  Eccone  un  esempio: 

«  Fiolo  »,  disse  Synibaldo,  «  porestu  givalger 
Palafren  o  destrer?  A  San  Simon  voio  ander; 
Che.  quelo  castelo  me  donà  to  per; 

Per  quelo  castelo  so  vassa;lo  me,  fago  clamer; 

Ed  è  ben  trenta  ani  ch’el  me  l’à  doner. 

Se  a  quelo  castelo  te  posso  mene, 

Io  farò  guerra  po’  a  sta  cité  ». 

Respoxe  Bovohn  :  «  Io  poro  ben  givalger 
Destrer  e  cavalo  chi  me  possa  porter, 

Infin  a  San  Simon  averò  ander  ». 

Le  due  spiegazioni,  tanto  quella  del  Bartoli, 
come  quella  del  Gaspary  sono  buone,  per  quanto 
ambedue  mancanti  L'.una  è,  secondo  me,  compi¬ 
mento  dell’altra. 

Infatti  ha  ragione  il  Bartoli  quando  dice  che 
nell’Italia,  settentrionale  non  vi  era  una  precisa  se¬ 
parazione  fra  i  dialetti  italiani  e  i  dialetti  fran¬ 
cesi.  Ha  ragione  anche  il  Gaspary  distinguendo  fra 
gli  scrittori  colti,  veramente  francesi,  che  compo¬ 
sero  nella  loro  lingua  i  poemi,  e  i  narratori  o  rifa- 


citori  italiani,  pochissimo  colti,  e  di  quasi  nessuna 
conoscenza  della  lingua  francese,  che  li  rifecero  nel 
loro  linguaggio  ibrido. 

Per  il  mio  assunto  però  quasi  nessuna  impor¬ 
tanza  ha  questo  fenomeno  d’ibridismo;  esso  dimo¬ 
stra  soltanto  come  in  quei  tempi,  nel  secolo  XIII, 
ci  fosse  incertezza  grande  di  linguaggio;  e  come 
in  qualche  parte  d'Italia,  si  andasse  cercando  un 
idioma  che  potesse  sostituire  il  latino  imitando 
una  lingua  già  conosciuta  e  formata:. 

VI*  -  Ultime  osservazioni* 

In  ultimo,  quasi  a  completare  e  rendere  più 
chiaro  quanto  ho  esposto  in  questo  piccolo  volume, 
faccio  alcune  osservazioni. 

Per  il  Rama,  «  la  lingua  a  cui  Dante,  scartati 
i  volgari  singoli ,  assegna  il  primato  è  un’aspi¬ 
razione  ». 

Rispondo,  che  non  è  affatto  un’aspirazione, 
un’astrazione  il  contemperamento ,  la  pulitura,  la 
patina  dotta,  la  forma  dotta  che  autori  delle  sin¬ 
gole  città  e  regioni  italiane,  abbiamo  visto,  usarono 
nei  loro  scritti  in  volgare;  tanto  poco  astratti  che 
portarono  a  linguaggi  concreti  assai  diversi,  spesso, 
dai  singoli  dialetti  delle  loro  città  e  regioni. 

La  lingua  che  usa  Dante  nella  Divina  Com¬ 
media  è  forse  un’aspirazione?  No,  di  certo;  eppure 
essa  è  quella  lingua  illustre  che  Dante  è  andato 
cercando  ed  ha  trovato;  quella  lingua  che  nel  suo 


De  Vulgari  Eloquentia  insegna  come  debbasi  for¬ 
mare. 

Se  ancor  oggi,  a  tanta  distanza  di  tempo,  e 
dopo  le  innumeri  evoluzioni  dei  dialetti  italiani, 
potrebbesi  ricavare  con  lungo  studio  e  grande 
amore,  nella  maniera  insegnata  da  Dante,  dai  dia¬ 
letti  d’Italia  un  linguaggio  comune  ed  inteso  da 
tutti,  come  non  si  sarebbe  potuto  trovare  nei  lon¬ 
tani  tempi  danteschi  in  cui  i  dialetti  erano  assai 
più  vicini  fra  di  loro  di  quello  che  non  siano  al 
presente  dopo  tante  vicende  e  tante  evoluzioni? 

Quasi  tutte  le  ipotesi  avanzate  dagli  scrittori 
moderni  intorno  al  nostro  argomento  sono  di  que¬ 
sto  tenore,  di  questa  forza. 

Si  riderà  a  simile  mia  proposizione;  non  inr 
porta.  Io  sono  convinto  che  le  discussioni  da  loro 
fatte  intorno  al  sorgere  della  nostra  cara  lingua, 
ne  abbiano  allontanata,  non  avvicinata,  la  solu¬ 
zione. 

Per  me,  gran  parte  del  lavoro,  gran  parte 
delle  ipotesi  messe  innanzi  sopra  questo  argomento, 
se  ci  danno  la  prova  della  intelligenza  ed  erudi¬ 
zione  non  comune  degli  scrittori,  ci  dimostrano 
anche  quanta  potenza  abbia  avuto  sui  loro  intel¬ 
letti,  pur  così  forti,  il  desiderio  di  dir  cose  nuove, 
il  pregiudizio  che  nel  passato  si  sia  giudicato  troppo 
leggermente,  sommariamente. 

Per  me  quindi  si  dovrebbe,  cancellare»  quasi 
tutto  quanto  fu  scritto  intorno  al  presente  argo¬ 
mento  e  ricominciare  da  capo. 
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Molti  dei  passati  scrittori,  quelli  oramai  messi 
in  disparte  quasi  con  disprezzo,  basavano  i  loro  ra¬ 
gionamenti  sulla  autorità,  prendevano  alla  lettera 
e  con  venerazione  quanto  i  grandi  avevano  lasciato 
nei  loro  scritti  e  non  discutevano;  erano  convinti 
che  la  fonte  da  cui  attingevano  fosse  pura,  ed  io 
non  so  dar  loro  torto. 

Quanto  quei  grandi  avevano  scritto  intorno 
alle  origini  della  lingua  nostra,  lo  avevano  scritto 
come  testimoni  degni  di  tutta  la  nostra  fede. 

Dopo  che  quei  grandi  testimoni,  con  una  con¬ 
cordia  veramente  rara,  dimostrarono  in  che  modo 
procedette  la  formazione  del  nostro  linguagio,  ai 
posteri  non  restava  altro  che  prestar  fede  alle  loro 
parole. 

Molti  di  essi  questo  non  fecero  e  che  avvenne 
allora? 

Si  fecero  congetture;  si  cercarono  interpreta¬ 
zioni  lontane,  deviatrici;  si  osò  perfino  dichiarare 
che  quei  grandi  si  erano  ingannati!  Così  si  di¬ 
strusse,  non  si  edificò. 

Ma  come  credere  che  quei  grandi  testimoni 
oculari  si  illudessero,  ed  essi,  dopo  secoli,  vedes¬ 
sero  chiaro? 

La  storia,  trattata  a  questo  modo,  scompari¬ 
rebbe! 

La  forte  intelligenza  dei  nostri  critici  avrebbe 
dovuto  essere  tutta  adoperata  non  nel  cercare  altre 
spiegazioni,  ma.  nel  provare,  quantunque  non  ve  ne 


fosse  bisogno,  vero  il  procedimento  con  cui,  quei 
grandi  avevano  dichiarato  ed  anche  dimostrato,  si 
arrivò  alla  formazione  dell’Italiano  illustre. 

Altro  non  restava  a  fare  dinanzi  alle  testimo¬ 
nianze  chiare,  precise,  sicure  di  Dante,  Petrarca 
e  Boccaccio. 
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